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PREMESSA GENERALE 

IL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di con-
sentire un maggior coordinamento dell'attività programmatoria delle pubbliche amministra-
zioni e una sua semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza 
dell'attività amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell'Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, 
si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall'altro, 
di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l'Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che 
si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

L'art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni 
in legge 6 agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Atti-
vità e Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, 
in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corru-
zione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbi-
sogni del personale, quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell'ambito del processo di rafforzamento della capacità ammini-
strativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato an-
nualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Perfor-
mance, ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, all'Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Na-
zionale Anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della 
legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche 
normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base del "Piano 
tipo", di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, con-
cernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell'art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con mo-
dificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall'art. 1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, 
n. 15 e successivamente modificato dall'art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 
36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti 
adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei 
termini di approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approva-
zione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Docu-
mento Unico di Programmazione Semplificato 2026/2028, approvato con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 29 del 25/11/2025e successiva Nota di aggiornamento approvata con 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 34 del 30/12/2025, ed il bilancio di previsione finan-
ziario 2026/2028 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 37 del 30/12/2028.   

Ai sensi dell'art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, 
il Piano delle azioni concrete, il Piano per razionalizzare l'utilizzo delle dotazioni strumentali, 
anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell'automazione d'ufficio, il Piano della 
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performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il 
Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive. 

La Pubblica Amministrazione sta vivendo un processo di cambiamento profondo e articolato. 
La società civile e il sistema economico chiedono agli Enti pubblici di innovare i propri pro-
cessi, di migliorare la qualità dei servizi offerti, di incrementare il proprio grado di efficienza e 
trasparenza, producendo Valore per il proprio territorio. 

Il presente documento trova la propria origine nei dettami normativi previsti dal D.L. n. 80 del 
09/06/2021 "Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 
amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e 
per l'efficienza della giustizia", convertito con modificazioni dalla L. n. 113 del 08/08/2021. 

In particolare, l'art. 6, comma 1, del D.L. N. 80/2021 prevede che entro il 31 gennaio di ciascun 
anno le Pubbliche Amministrazioni, di cui all' 39 articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 adottino un nuovo strumento di programmazione definito Piano inte-
grato di attività e organizzazione" (P.I.A.O.), di durata triennale, nel rispetto delle vigenti disci-
pline di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 
6 novembre 2012, n. 190. 

In ragione delle tematiche trattate il PIAO assorbe i contenuti dei seguenti documenti: 

• Il Piano degli obiettivi - Piano della Performance;  

• Il Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT);  

• Il Piano Triennale fabbisogno personale;  

• Il Piano Organizzativo Lavoro Agile (POLA);  

• Il Piano della Formazione;  

• Il Piano delle Azioni Positive (PAP);  

• Il programma delle azioni di reingegnerizzazione dei procedimenti, processi e proce-
dure finalizzate alla semplificazione amministrativa e alla piena accessibilità fisica e di-
gitale ai servizi e all'Amministrazione;  

Il PIAO (Piano Integrato di Attività e Organizzazione) nasce quindi come strumento integrato 
in grado di garantire la trasparenza e la qualità dell'azione amministrativa, dando avvio ad un 
processo di reingegnerizzazione e di semplificazione dell'attività programmatoria delle pub-
bliche amministrazioni, in un'ottica di miglioramento continuo della qualità dei servizi erogati 
al cittadino e alle imprese. 

Pertanto, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione persegue una duplice finalità: 

• Semplificazione dell'operato amministrativo e coordinamento programmatorio;  

• Trasparenza e qualità dell'attività amministrativa.  

Attraverso il PIAO viene introdotta una nuova ottica a guida degli Enti pubblici, ossia la crea-
zione di Valore Pubblico riconducendo le attività delle P.A. alla più alta mission pubblica, ov-
vero il benessere ed il soddisfacimento dei bisogni del cittadino e del territorio.  

Il PIAO è strutturato in quattro sezioni articolate in sottosezioni: 

• Sezione 1: Scheda anagrafica dell'amministrazione: riporta la scheda anagrafica 
dell'amministrazione;  

• Sezione 2: Valore Pubblico, performance e anticorruzione: ripartita nelle seguenti 
sottosezioni di programmazione:  

a) Valore pubblico 

b) Performance 

c) Rischi corruttivi e trasparenza 
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• Sezione 3: Organizzazione e capitale umano: ripartita nelle seguenti sottosezioni di 
programmazione:  

a) Struttura organizzativa 

b) Organizzazione del lavoro agile 

c) Piano triennale dei fabbisogni 

• Sezione 4: Monitoraggio: indica gli strumenti e le modalità di monitoraggio, incluse 
le rilevazioni di soddisfazione degli utenti, delle sezioni precedenti  

Il PIAO inoltre contiene: 

d) una particolare attenzione alle procedure da semplificare ogni anno, sulla base della con-
sultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa la graduale misurazione 
dei tempi effettivi di completamento delle procedure; 

e) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica 
e digitale, da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

f) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo 
alla composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi 

Il PIAO ha durata triennale e viene aggiornato annualmente; essendo il 2022 l'anno di sua 
prima adozione, viene approvato nei termini di proroga stabiliti dal D.L. n. 228 del 30 dicembre 
2021 al 30 aprile 2022 e dal D.L. n. 36 del 30 aprile 2022 al 30 giugno 2022, rispetto al termine 
del 31 gennaio di ogni anno. 

L'art. 8 comma 2 del D.M. 82/2022 prevede che in caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di adozione del 
PIAO, è differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci. 

Compete al Direttore generale la proposta da presentare alla Giunta comunale per la sua ap-
provazione e al RPCT per la parte relativa alla sottosezione Rischi corruttivi e trasparenza, ac-
quisito il parere del Nucleo di valutazione per quanto di competenza. 
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1 ANAGRAFICA DELL'AMMINISTRAZIONE 
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1.1 SCHEDA ANAGRAFICA 
Denominazione Ente: Comune di San Mauro di Saline 

Legale Rappresentante: ALBERTI LUCIANO 

Sede Comunale: Piazza G. Marconi, 1 - 37030 San Mauro di Saline VR 

Codice Fiscale: 00669300238 

Posta Elettronica Certificata: comune.sanmaurodisaline.vr@pecveneto.it 

Sito Istituzionale: www.comune.sanmaurodisaline.vr.it 

Tipologia: Pubbliche Amministrazioni 

Categoria: Comuni e loro Consorzi e Associazioni 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 4 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 592 
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1.2 ANALISI DI CONTESTO 

1.2.1 INTERNAZIONALE 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2025 

LO SCENARIO INTERNAZIONALE 

Il Pil mondiale nel 2024 è cresciuto, secondo le stime più recenti del Fondo Monetario Inter 
nazionale (FMI), del 3,3 per cento (3,5 per cento nel 2023), con andamenti differenziati tra aree 
e paesi. Lo scenario mondiale è caratterizzato dalla debolezza del settore manifatturiero nelle 
principali economie avanzate, compensata dalla dinamica positiva dei servizi e dalla crescita 
della manifattura nelle economie emergenti. Per molti paesi, un importante fattore di traino 
alla crescita economica è rappresentato dalla domanda estera. Gli andamenti più recenti mo-
strano segnali di rallentamento della crescita economica globale e un notevole aumento 
dell'incertezza, legati soprattutto all'annuncio o all'adozione di politiche commerciali protezio-
niste. 

Nel 2024, secondo le stime del FMI, il commercio mondiale di beni e servizi in volume è cre-
sciuto del 3,8 per cento, dall'1,0 per cento del 2023, sostenuto dal contributo positivo della 
Cina e delle altre economie asiatiche. In particolare, un apporto importante alla crescita degli 
scambi internazionali di servizi è stato dato dalla ripresa dei flussi turistici internazionali, tornati 
quasi ai livelli precedenti la pandemia. Secondo le previsioni del World Economic Outlook di 
aprile del FMI, riflettendo gli effetti degli aumenti delle tariffe e delle barriere non tariffarie, 
l'espansione dell'interscambio mondiale di beni e servizi dovrebbe ridursi nel 2025 all'1,6 per 
cento. Nel 2024, la crescita economica è rimasta robusta negli Stati Uniti (+2,8 per cento) e in 
Cina (+5,0 per cento) e ha segnato un modesto recupero nell'UE27 (dallo 0,4 all'1,0 per cento). 

 

 PIL 2024 PIL 2025 Inflazione 
2024 

Inflazione 
2025 

Mondo 3,3 2,8 5,7 4,3 

UE27 2,8 1,8 2,5 2,8 

Italia 0,7 0,4 1,1 1,7 

 
Negli Stati Uniti, l'attività è stata sostenuta dalla domanda interna, in particolare dai consumi, 
mentre le esportazioni nette hanno fornito un apporto negativo alla dinamica del Pil. Al con-
trario in Cina la domanda estera netta ha offerto un contributo sostanziale alla crescita, con un 
ulteriore ampliamento del surplus commerciale soprattutto nei confronti degli Stati Uniti: in 
Cina la crescita dell'export, insieme a diverse misure di sostegno all'economia, ha pienamente 
compensato gli effetti negativi derivanti dal rallentamento dei consumi e dalla crisi del mercato 
immobiliare. I tassi di crescita dell'UE27 e dell'UEM risentono della stagnazione dell'economia 
tedesca (-0,2 per cento) e dell'andamento modesto della crescita in altri paesi, tra cui l'Italia. 
Per l'UE27 nel suo insieme si è avuta complessivamente una ripresa dei consumi in linea con il 
recupero dei redditi reali, ma anche una perdurante debolezza della produzione manifattu-
riera e delle esportazioni di beni, la cui dinamica è stata inferiore a quella della domanda mon-
diale. 

 
Il rallentamento dell'inflazione nel 2024 ha beneficiato del calo dei prezzi delle materie prime, 
in particolare energetiche, e dell'esplicarsi degli effetti della restrizione monetaria iniziata nel 
2022. La riduzione dell'inflazione ha consentito la discesa dei tassi di interesse: ad aprile 2025, 
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anche sulla scorta della debolezza dell'attività economica, la Banca Centrale Europea (BCE) ha 
deciso il settimo taglio consecutivo, portando il tasso sui depositi al 2,25 per cento dal 4,0 per 
cento raggiunto a settembre 2023; negli Stati Uniti, invece, il tasso overnight resta al 4,5 per 
cento (un punto in meno rispetto al picco di agosto 2023), riflettendo l'andamento più soste-
nuto di domanda e prezzi e il timore dell'impatto inflazionistico delle tariffe decise dall'ammi-
nistrazione federale.  

 
L'economia mondiale nei mesi finali del 2024 ha mostrato segni di rallentamento. I principali 
indicatori congiunturali segnalano un indebolimento delle prospettive di crescita per il 2025 
(dal 3,3 al 2,8 per cento, secondo il FMI) in conseguenza delle politiche commerciali attuate 
dagli Stati Uniti e alle risposte degli altri Paesi, ma l'impatto potrebbe essere più ampio, nel 
caso di un aggravamento delle tensioni geopolitiche. Le previsioni attuali del FMI sono di un 
rallentamento di un punto percentuale della crescita del Pil negli Stati Uniti e in Cina, e legger-
mente inferiore nelle maggiori economie europee. 

 
L'UE27 nel suo insieme rimane caratterizzata in previsione da un tasso di crescita contenuto. 
Tra i rischi al ribasso vi sono l'ulteriore indebolimento del contributo delle esportazioni, come 
conseguenza delle politiche protezionistiche degli Stati Uniti e di un possibile spiazzamento 
delle esportazioni europee da parte di quelle cinesi, e la potenziale perdita di competitività in 
caso di aumento dei costi dell'energia. L'economia italiana, in particolare, si caratterizza per 
una specializzazione manifatturiera e un elevato orientamento all'export che la rendono parti-
colarmente sensibile all'evoluzione del quadro economico internazionale, presentando tutta-
via un grado di vulnerabilità contenuto e una buona resilienza del tessuto produttivo, formato 
prevalentemente da piccole e medie imprese. 

D'altra parte, questi effetti di rallentamento della crescita economica possono essere contra-
stati da fondi di sostegno alle imprese in crisi già adottati o ventilati da diversi paesi, mentre il 
previsto aumento delle spese per la difesa potrà avere effetti di stimolo solo nel medio pe-
riodo. 
 
La fiducia di famiglie e imprese nell'UE si mantiene su livelli inferiori alla media di lungo pe-
riodo, e ad aprile 2025 l'indice è sceso per il secondo mese consecutivo, a sintesi di un peg-
gioramento sostanziale delle attese per consumatori e commercio al dettaglio e, in misura 
minore, dei servizi, accompagnata da una sostanziale stabilità nell'industria e nelle costruzioni. 
Sempre in aprile, l'indicatore sulle attese di occupazione è sceso al livello più basso da marzo 
2021, e quello sull'incertezza è salito ai massimi da febbraio 2024. 

1.2.2 NAZIONALE 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2025 

SCENARIO NAZIONALE 

Nel 2024, l'economia italiana è cresciuta allo stesso ritmo moderato del 2023, ed è proseguito 
il rientro dalla forte dinamica inflazionistica che aveva caratterizzato il biennio 2021-2022. L'oc-
cupazione ha continuato a espandersi, ed è stato conseguito un parziale recupero nel potere 
di acquisto dei salari reali. Gli indicatori di finanza pubblica hanno registrato un netto miglio-
ramento, anche se il debito pubblico misurato in rapporto al Pil è tornato ad aumentare. 
Nel primo trimestre del 2025 si è confermata l'espansione dell'attività economica, ma sono 
anche aumentati i rischi per la crescita e per il contenimento dell'inflazione, soprattutto di ori-
gine esterna. Le prospettive per l'anno in corso sono quindi molto incerte e condizionate 
dall'evoluzione delle tensioni internazionali sul piano politico e commerciale. 
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Restano inoltre da affrontare sfide importanti che da tempo limitano la crescita economica e le 
opportunità di benessere nel nostro Paese, come confermato dalla dinamica debole della pro-
duttività. Si affrontano anche i temi della fragilità dei territori e della vulnerabilità degli insedia-
menti produttivi ai rischi climatici, nonché la necessità di rendere più sostenibile l'attività 
economica. Fatti, questi, che rappresentano un'altra sfida chiave per il futuro. 
 
Nel 2024 il Pil mondiale è cresciuto a un ritmo lievemente superiore rispetto al 2023. La crescita 
è stata robusta negli Stati Uniti (+2,8 per cento) e in Cina (+5,0 per cento), mentre l'UE27 ha 
segnato un modesto recupero (dallo 0,4 all'1,0 per cento). Per molti paesi, tra cui l'Italia, un 
importante fattore di traino della crescita è rappresentato dalla domanda estera, la cui evolu-
zione è al momento molto incerta. 
L'Italia ha mantenuto, per il secondo anno consecutivo, un ritmo di crescita dello 0,7 per cento, 
che riflette un debole contributo positivo della domanda estera netta e un rallentamento della 
spesa per consumi e, soprattutto, per investimenti. La crescita del Pil dell'Italia è risultata infe-
riore a Francia e Spagna, mentre la Germania ha sperimentato il secondo anno di contrazione. 
 
Occupazione 
L'occupazione è cresciuta nel 2024 a un ritmo sostenuto (+1,6 per cento l'aumento degli oc-
cupati secondo le stime di Contabilità nazionale), ma la sua dinamica settoriale, a fronte di una 
più modesta crescita del valore aggiunto, ha contribuito a determinare una flessione dello 0,9 
per cento nella produttività del lavoro misurata per occupato e dell'1,4 per cento per ora lavo-
rata. Tra 2019 e fine 2024 l'occupazione misurata dalla rilevazione sulle forze di lavoro è cre-
sciuta del 3,8 per cento, come in Germania, ma meno che in Francia e – soprattutto – in Spagna, 
e i disoccupati si sono ridotti di oltre il 40 per cento, ben più che negli altri Paesi, per l'effetto 
congiunto di fattori economici, dell'evoluzione degli inattivi e della riduzione della popola-
zione in età di lavoro. 

 
Nel 2024 l'inflazione al consumo è stata in media di anno pari all'1,1 per cento (secondo l'In-
dice armonizzato - IPCA), riflettendo il forte calo dei prezzi dei beni energetici. L'incremento 
dell'indice dell'Italia è risultato significativamente inferiore al 2,4 per cento medio dell'UEM. 
L'inflazione è tornata a crescere dall'ultimo trimestre del 2024 e ha confermato la tendenza al 
rialzo nei primi mesi del 2025. 

Nel 2024 le retribuzioni nominali sono cresciute a un ritmo superiore a quello osservato per il 
tasso di inflazione. Gli aumenti salariali, in accelerazione rispetto all'anno precedente, hanno 
consentito un parziale recupero della marcata perdita di potere di acquisto del biennio 2022-
2023. Tra gennaio 2019 e la fine del 2024, la crescita delle retribuzioni contrattuali è stata pari 
al 10,1 per cento a fronte di un aumento dell'inflazione (IPCA) pari a 21,6 per cento. 
 
Nel 2024 il deficit pubblico in Italia si è ridotto dal 7,2 al 3,4 per cento del Pil. Tra le altre prin-
cipali economie europee, si è avuta una riduzione marginale del deficit in Spagna e un lieve 
peggioramento in Francia e Germania. In Italia il saldo primario (al netto della spesa per inte-
ressi) è tornato in avanzo dopo quattro anni; l'incidenza del debito pubblico è tuttavia salita 
lievemente, al 135,3 per cento del Pil, per la bassa crescita del Prodotto interno lordo a prezzi 
correnti e l'aumento della spesa per interessi. 

La crescita modesta dell'economia italiana nell'ultimo decennio ha risentito di condizioni ma-
croeconomiche sfavorevoli lungo quasi tutto il periodo, ma anche di alcune caratteristiche re-
lative alla struttura del sistema produttivo – quali la dimensione delle imprese, la 
specializzazione in settori tradizionali e il limitato contenuto tecnologico/innovativo dei pro-
dotti – a loro volta negativamente associate all'efficienza e all'incremento della produttività. 
Nel 2024, in particolare, è diminuita la produttività del lavoro, del capitale e, soprattutto, la 
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produttività totale dei fattori, che misura il contributo della conoscenza e dell'innovazione 
all'incremento di efficienza dei processi di produzione. 

Nel periodo 2019-2023 la crescita del valore aggiunto in Italia, come nelle altre principali eco-
nomie dell'UE, è stata più sostenuta nelle attività industriali ad alta tecnologia e nei servizi in-
tensi in conoscenza rispetto agli altri settori. Lo sviluppo e la diffusione della conoscenza 
nell'economia non possono prescindere dalla disponibilità di capitale umano. In questo am-
bito in Italia l'incidenza delle cosiddette "Risorse umane in scienza e tecnologia" (occupati con 
un titolo universitario e/o che lavorano come professionisti e tecnici, e occupati in professioni 
in ambito scientifico e tecnologico) – pari a quasi il 40 per cento degli occupati nel 2023 – è 
inferiore di circa 10 punti percentuali rispetto a Germania e Spagna e 17 rispetto alla Francia. 
 
Rischi climatici 

I rischi climatici producono un impatto diretto sulle attività economiche attenuabile solo attra-
verso l'attività di prevenzione. Con riferimento all'impatto degli eventi estremi, l'Agenzia Euro-
pea per l'Ambiente stima che nell'UE27 questi abbiano causato perdite economiche pari a 
circa 738 miliardi di euro nel periodo 1980-2023: l'Italia si colloca al secondo posto con circa 
134 miliardi di euro, dopo la Germania con 180 miliardi e prima della Francia con 130. L'inte-
grazione tra fonti informative (in particolare il Sistema Integrato dei Registri statistici dell'Istat) 
ha consentito di quantificare l'impatto economico potenzialmente prodotto dai rischi naturali 
sul sistema produttivo italiano: circa il 35 per cento dei comuni italiani sono interessati da al-
meno una categoria di rischio e, nel complesso di Industria e servizi, il 18,2 per cento del valore 
aggiunto è prodotto in unità produttive ubicate in territori mediamente più esposti ai rischi 
naturali. 

La riduzione degli impatti negativi sull'ambiente naturale e sul clima esercitati dalle attività an-
tropiche rimanda a cambiamenti nei modelli di consumo e di produzione, con un utilizzo meno 
intensivo di risorse naturali non rinnovabili. Confrontando il 2023 con il 2008, a fronte di una 
leggera crescita del Pil, in Italia si è avuta una riduzione del 23,1 per cento dei Consumi di 
energia delle unità residenti, del 32,0 per cento delle emissioni climalteranti e del 40 per cento 
circa del consumo materiale interno. 

Tra il 2005 e il 2024 l'Italia ha triplicato la produzione da fonti rinnovabili, fino a circa 130 TWh, 
ma resta ancora indietro rispetto ai circa 266 in Germania, e agli oltre 160 in Spagna e 150 in 
Francia dove, però, il nucleare – considerato energia pulita – concorre rispettivamente per ul-
teriori 55 e 380 TWh circa. 

1.2.3 TERRITORIALE 

IL TERRITORIO PROVINCIALE 

LA PROVINCIA DI VERONA 

I dati sotto presentati della Provincia di Verona fanno riferimento all'indagine della Qualità 
della vita del Sole 24 Ore (https://lab24.ilsole24ore.com/qualita-della-vita/)  che prende in 
esame 90 indicatori, suddivisi nelle sei macrocategorie tematiche (ciascuna composta da 15 
indicatori) che accompagnano l'indagine dal 1990: 

1. ricchezza e consumi; 

2. affari e lavoro; 

3. ambiente e servizi; 

4. demografia, società e salute; 

5. giustizia e sicurezza; 

https://lab24.ilsole24ore.com/qualita-della-vita/
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6. cultura e tempo libero. 

L'aumento da 42 a 90 indicatori, proposto dal 2019 in poi, consente di misurare molti aspetti 
del benessere. Gli indicatori sono tutti certificati, forniti al Sole 24 Ore da fonti ufficiali, istitu-
zioni e istituti di ricerca (come il ministero dell'Interno o della Giustizia, Istat, Inps, Siae e Banca 
d'Italia; oppure forniti alla redazione da realtà certificate, tra cui Scenari Immobiliari, Crif, Cri-
bis, Prometeia, Iqvia, Tagliacarne e Infocamere). 

 

Il punteggio da mille a zero 

Per ciascuno dei 90 indicatori, mille punti vengono dati alla provincia con il valore migliore e 
zero punti a quella con il peggiore, in base ad un "senso di lettura" del parametro (positivo e 
negativo) definito dalla redazione in virtù del rapporto con la "qualità della vita" delle persone. 
Il punteggio per le altre province si distribuisce in funzione della distanza rispetto agli estremi 
(1.000 e 0). 

In seguito, per ciascuna delle sei macro-categorie di settore, si individua una graduatoria de-
terminata dal punteggio medio riportato nei 15 indicatori, ciascuno pesato in modo uguale 
all'altro (1/90). 

Infine, la classifica finale è costruita in base alla media aritmetica semplice delle sei graduatorie 
di settore. 

 

I dati aggiornati al 2025 

L'indagine della Qualità della vita, pubblicata sempre a fine anno, utilizza statistiche consoli-
date aggiornate, di solito riferite all'anno precedente (in questo caso il 2024). Oltre una ventina 
di parametri sono addirittura aggiornati al 2025 (ad esempio allo scorso settembre) con l'o-
biettivo di tenere conto dei fatti che hanno scandito i mesi più recenti. Rispetto all'edizione 
precedente del 2024, sono oltre sessanta gli indicatori rimasti invariati, semplicemente aggior-
nati all'anno nuovo; mentre 23 parametri sono stati rinnovati per necessità o per raccontare 
meglio l'attualità. 

 

Gli indici sintetici 

Nell'indagine sono presenti alcuni "indici sintetici" già pubblicati sul Sole 24 Ore nel corso 
dell'anno, elaborati da istituti terzi o direttamente dal Sole 24 Ore, che a loro volta aggregano 
più parametri in modo tematico. Tra questi, ad esempio, l'Indice di sportività di PtsClas, Ecosi-
stema urbano di Legambiente, l'Indice della qualità dell'amministrazione comunale (Maqi) e 
gli indici verticali come l'Indice del clima e gli indici della Qualità della vita di bambini, giovani 
e anziani e delle donne. 
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1.2.4 COMUNALE 

ASSETTO E UTILIZZO DEL TERRITORIO 

CONTENUTO 

• Pianificazione urbanistica, edilizia (dati delle opere, pratiche edilizie, quantità scuole, 
edifici vari) 

• Gestione dei beni comuni (parchi, aree verdi, piste ciclabili) 

• Tutela dell'ambiente e del paesaggio (con dati numerici di estensione in kmq, dati della 
rete fognaria, illuminazione) 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato questo vale per qualsiasi altro dato che non indica espressamente 
un periodo di riferimento e che viene rappresentato o con un indicatore chiave (KPI) o con un 
grafico. 

Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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GESTIONE ANAGRAFICA E DI STATO CIVILE 

CONTENUTO 

• Tenuta dei registri demografici 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato questo vale per qualsiasi altro dato che non indica espressamente 
un periodo di riferimento e che viene rappresentato o con un indicatore chiave (KPI) o con un 
grafico. 

Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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POPOLAZIONE: SUDDIVISIONE PER CITTADINANZA (ESCLUSI ITALIANI) 
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I PROSSIMI 3 INDICATORI CHIAVE MOSTRANO DATI AGGIORNATI AL 27/01/2026 

      

 

ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

CONTENUTO 

• L'organizzazione generale (processi, dotazione informatica, applicativi degli affari ge-
nerali, personale) 

• La gestione finanziaria, contabile e il controllo (Inventario Beni) 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato questo vale per qualsiasi altro dato che non indica espressamente 
un periodo di riferimento e che viene rappresentato o con un indicatore chiave (KPI) o con un 
grafico. Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano 
esplicitamente la fonte e/o l'anno della serie. 

 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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CONTABILITÀ 

La gestione finanziaria, contabile e il controllo 
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ANNO 2026 

 

AFFARI GENERALI 

Gli applicativi per la gestione documentale 

 

DELIBERE 
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ATTI FIRMATI DIGITALMENTE 
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POLIZIA LOCALE 

CONTENUTO 

• Ordine pubblico e sicurezza del territorio 

• Mobilità (polizia locale, trasporto pubblico) 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato, questo vale sia per gli indicatori chiave (KPI) che mostrano una sin-
gola misura sia per i grafici che non riportano alcuna data. 
Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ 

CONTENUTO 

• Servizi sociali, scolastici, sanitari e culturali 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato, questo vale sia per gli indicatori chiave (KPI) che mostrano una sin-
gola misura sia per i grafici che non riportano alcuna data. 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

 

SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

CONTENUTO 

• Gestione dei tributi (IMU, altri tributi) 

• Partecipate 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato, questo vale sia per gli indicatori chiave (KPI) che mostrano una sin-
gola misura sia per i grafici che non riportano alcuna data. 

Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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SVILUPPO ECONOMICO 

CONTENUTO 

• Promozione del territorio (movimenti turistici, gestione del turismo) 

• Sostegno alle attività produttive (commercio, dati della CCIA) 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato, questo vale sia per gli indicatori chiave (KPI) che mostrano una sin-
gola misura sia per i grafici che non riportano alcuna data. 

Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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TRANSIZIONE DIGITALE 

CONTENUTO 

• Servizi online (myCalendar, VirtualURP, accessi al sito, myNotice, servizi digitali) 

• Dataset 

 
La fonte per i grafici con serie storiche che si fermano prima dell'anno scorso è l'Atlante Stati-
stico del Territorio di ISTAT. 

La fonte per i grafici con serie storiche fino all'anno scorso è la Suite Applicativa Halley. Se non 
diversamente specificato, questo vale sia per gli indicatori chiave (KPI) che mostrano una sin-
gola misura sia per i grafici che non riportano alcuna data. 

Eventuali altri dati, indifferentemente dalla modalità di rappresentazione, riportano esplicita-
mente la fonte e/o l'anno della serie. 

https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
https://www.istat.it/sistema-informativo-6/atlante-statistico-del-territorio/
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2 VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 
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PREMESSA VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE, ANTICORRUZIONE 

In questa sottosezione l'Amministrazione definisce le aree strategiche e i risultati attesi in ter-
mini di Valore Pubblico coerentemente con i documenti di programmazione adottati. 

Attraverso l'acquisizione di dati rilevanti da fonte esterna e interna, l'Ente rappresenta il conte-
sto in cui si trova ad intervenire e su cui gli strumenti pianificati produrranno il proprio impatto. 
Tali dati saranno utilizzati per definire gli indicatori di impatto dei bisogni della collettività e 
dello stato delle risorse dell'Ente. 

La definizione delle aree strategiche e il collegamento ai documenti di programmazione e di 
performance, procede con un processo conoscitivo di analisi delle condizioni esterne e interne 
all'Ente, sia in termini attuali che prospettici. 

Sulla base delle Aree strategiche individuate e delle Attività programmate, attraverso indica-
tori di determinati dall'Ente, si ottiene un'attenta analisi del Valore Pubblico, ossia del livello di 
benessere analizzato su plurimi capitali territoriali: economico, sociosanitario, ambientale, cul-
turale, istituzionale.  

L'Amministrazione persegue ciò facendo leva sulla riscoperta del suo vero patrimonio, ovvero 
i valori intangibili quali, ad esempio, la capacità organizzativa, le competenze delle sue risorse 
umane, la rete di relazioni interne ed esterne, la capacità di leggere il proprio territorio e di 
dare risposte adeguate, la tensione continua verso l'innovazione, la sostenibilità ambientale 
delle scelte, l'abbassamento del rischio di erosione del Valore Pubblico a seguito di traspa-
renza opaca (o burocratizzata) o di fenomeni corruttivi e non può prescindersi da una rileva-
zione reale della realtà amministrata. 

Conseguentemente, viene integrata la performance organizzativa che viene predisposta se-
condo le logiche di performance management, considerando degli indicatori di efficienza, ef-
ficacia e di economicità.  

Un Ente genera Valore Pubblico migliorando il livello di benessere degli utenti e degli stake-
holder quando:  

• i servizi che eroga impattano positivamente sul benessere dei destinatari diretti ed indi-
retti degli stessi (impatto);  

• i risultati che ottiene in termini di quantità e qualità (efficacia) sono orientati al migliora-
mento positivo dell'impatto;  

• impiega in modo sostenibile e tempestivo (efficienza) le risorse umane e strumentali;  

• impiega in modo sostenibile le risorse economico finanziarie (economicità) per il mi-
glioramento positivo degli impatti;  

• lo protegge attraverso forme di prevenzione della corruzione e trasparenza.  

Inoltre, trovano indicazione gli Obiettivi di Stato di salute organizzativa finalizzati, trasversal-
mente, a analizzare il livello raggiunto sulla parità di genere, la piena accessibilità (fisica e di-
gitale) alle amministrazioni da parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con 
disabilità, nonché la salute finanziaria, secondo le misure previste dall'Agenda Semplificazione 
e, per gli enti interessati dall'Agenda Digitale, secondo gli obiettivi di digitalizzazione ivi pre-
visti. 

Ancora, viene integrata la mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, 
in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività stessa, espongono l'Amministrazione a 
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rischi corruttivi con focus sui processi in cui sono gestite risorse finanziarie, in primo luogo del 
PNRR e dei fondi strutturali.  

Infine, particolare rilievo trova la programmazione dell'attuazione della trasparenza. Al fine di 
garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica essen-
ziale della sottosezione PIAO è l'indicazione dei soggetti responsabili di ognuna delle attività 
connesse (elaborazione, trasmissione, pubblicazione dei dati e monitoraggio sull'attuazione 
degli obblighi). 



San Mauro di Saline 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione Pag. 41 di 101 

2.1 VALORE PUBBLICO 

2.1.1 SOTTOSEZIONE VALORE PUBBLICO 

Per i comuni di popolazione inferiore ai 50 dipendenti la presente sezione non va compilata. 
Sebbene non prevista per i Comuni con meno di 50 dipendenti, si rimanda di fatto a quanto 
stabilito dall'Ente nella sezione strategica del Documento Unico di Programmazione Semplifi-
cato (D.U.P.s) 2026/2028 e del bilancio di previsione. Si rinvia, pertanto, alla Nota di Aggior-
namento al Documento Unico di Programmazione (D.U.P.) semplificato 2026/2028, di cui alla 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 34 del 30.12.2025. Ai fini conoscitivi si evidenzia 
quanto segue. In questa sezione, come sopra indicato, vengono definiti i risultati attesi in ter-
mini di obiettivi generali e specifici, programmati in coerenza con i documenti di programma-
zione finanziaria, in particolare con il DUP. Il ciclo della performance vede in prima linea i 
decisori politici e amministrativi e, successivamente, i responsabili gestionali. Nello specifico: 
- l'organo di indirizzo politico-amministrativo, al quale compete l'esercizio della funzione di 
indirizzo e la definizione degli obiettivi da perseguire e dei programmi da attuare; 
- i dipendenti per il tramite del segretario comunale sono coinvolti nel ciclo di programma-
zione contribuendo a definire risorse e obiettivi, al processo di monitoraggio e infine alla valu-
tazione, sia come soggetti valutatori che come soggetti valutati. Nella prima fase del ciclo di 
programmazione, l'amministrazione definisce gli obiettivi che si prefigge di raggiungere nel 
medio-lungo e nel breve periodo. La fase di programmazione serve a orientare le performance 
individuali in funzione della performance organizzativa attesa e quest'ultima in funzione della 
creazione di valore pubblico, ovvero del miglioramento del livello di benessere dei destinatari 
delle politiche e dei servizi. L'output della fase di programmazione include diversi documenti 
di programmazione complementari l'uno all'altro in quanto tutti parte di un unico e più ampio 
processo di pianificazione e programmazione. In particolare la programmazione si esplicita nel 
Documento Unico di Programmazione (DUP) e nel Piano Esecutivo di Gestione (PEG). 
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2.2 PERFORMANCE 

2.2.1 PIANO DELLA PERFORMANCE 2026-2028 

FONTI NORMATIVE 

La riforma Brunetta collega il principio del merito al principio della misurazione, quindi della 
valutazione: esprime cioè la convinzione che la riforma della pubblica amministrazione debba 
passare in primo luogo alla valutazione dei risultati, ossia che la valutazione della performance 
debba compiersi a partire dalla verifica del raggiungimento degli obiettivi assegnati. Il sistema 
di misurazione della performance organizzativa e individuale si fonda proprio sul binomio mi-
surazione/valutazione: laddove la prima azione rappresenta il presupposto per poter poi veri-
ficare i risultati della struttura e dei soggetti che operano all'interno. Si è andati a definire, così 
come sancito dal D. Lgs. n. 150/2009 il ciclo della performance stabilendo che a monte vi fosse 
il PEG (Piano Esecutivo di Gestione) che è una sorta di piano strategico che contiene gli indirizzi 
dell'amministrazione, declinati anche dai progetti e programmi del D.U.P., a loro volta declinati 
in obiettivi specifici in un arco temporale annuale e triennale. L'applicazione della riforma non 
è il fine bensì il mezzo per innovare, crescere, migliorare, per creare valore pubblico nella con-
sapevolezza che oggi l'esigenza non è più quella di misurare per distribuire produttività, ma 
di misurare per verificare se l'attività svolta risponde pienamente ai bisogni espressi dalla col-
lettività. Il sistema di valutazione dei comportamenti è fondato sulle competenze chiave per 
l'organizzazione, su quelle caratteristiche necessarie al successo delle trasformazioni in atto e 
da attuarsi. La performance individuale è considerata come parte di quella organizzativa: in 
quanto la prima misura i contributi dei singoli dipendenti al raggiungimento degli obiettivi 
attribuiti dall'amministrazione, la seconda misura i risultati complessivi dell'azione amministra-
tiva rispetto alle esigenze espresse dai cittadini. Per la misurazione della performance indivi-
duale l'Amministrazione deve elaborare un nuovo sistema di valutazione unico per tutte le 
categorie fondato sulla valutazione rispetto gli obiettivi applicata a tutte le categorie con per-
centuali diverse a seconda delle responsabilità e su un sistema di competenze chiave, rilevanti 
e strategiche in particolare per i dirigenti e le posizioni organizzative. 
Di seguito le principali idee emerse: 

• il sistema di misurazione deve valorizzare il merito; 

• la differenziazione va applicata a 360º ossia al raggiungimento dei risultati ma anche al 
comportamento individuale e deve riguardare, seppure in modo diverso, tutti i profili 
professionali; 

• la distribuzione forzata in fasce va applicata nel modo meno preordinato possibile; 

• occorre valorizzare il lavoro di squadra. 

Nello specifico, la valutazione delle performance del personale dipendente del Comune di 
San Mauro di Saline trova la sua fonte normativa principale nel D.lgs. n. 150/2009, in attuazione 
della Legge 4 marzo 2009 n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pub-
blico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, valutazione e monitoraggio 
degli obiettivi in funzione dell'applicazione del sistema di premialità individuale, da ultimo mo-
dificata dal D. Lgs. 75/2017. In particolare: 
- l'art. 10, comma 1, lett. a) del D.lgs. n. 150/2009 prevede: "1. Al fine di assicurare la qualità, 
comprensibilità ed attendibilità dei documenti di rappresentazione della performance, le am-
ministrazioni pubbliche, redigono e pubblicano sul sito istituzionale ogni anno: a) entro il 31 
gennaio, il Piano della performance, documento programmatico triennale, che è definito 
dall'organo di indirizzo politico-amministrativo in collaborazione con i vertici 
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dell'amministrazione e secondo gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica 
ai sensi dell'articolo 3, comma 2, e che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi 
di cui all'articolo 5, comma 01, lettera b), e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed in-
termedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance 
dell'amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indi-
catori"; 
- l'art. 10, comma 1, lett. b) del D.lgs. n. 150/2009 prevede che ogni Enti adotti annualmente 
una "Relazione sulla Performance" che evidenzia, a consuntivo, con riferimento all'anno pre-
cedente, i risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati 
ed alle risorse; 
- l'art. 14 del D.lgs. n. 150/2009 prevede che l'organo di valutazione procede alla validazione 
della relazione che è condizione inderogabile per l'accesso agli strumenti per premiare il me-
rito; 
- l'articolo 15, comma 2, lettera b), del D.lgs. n. 150/2009 prevede che l'organo di indirizzo 
politico amministrativo definisce la relazione sulla performance. 
Il Comune di San Mauro di Saline si pone l'obiettivo di ridefinire il "Sistema di misurazione e 
valutazione della performance del personale dipendente". Il ciclo della performance, la sua 
strutturazione e il suo monitoraggio costituiscono e forniscono l'opportunità di avere una indi-
cazione di quanto viene programmato e atteso dalla struttura amministrativa in ragione del 
programma di mandato che l'amministrazione ha approvato al momento del suo insedia-
mento. I soggetti che intervengono nel ciclo della performance sono principalmente tre: 

• l'amministrazione con gli strumenti di programmazione, 

• l'OIV/Nucleo di Valutazione che svolge il ruolo strategico di monitoraggio e proposta 
di valutazione, 

• titolari di incarichi di Elevata Qualificazione. 

 

SINTESI DELLE INFORMAZIONI DI INTERESSE PER I CITTADINI E GLI ALTRI 
STAKEHOLDER ESTERNI 

Il contesto esterno di riferimento 

San Mauro di Saline è un Comune geograficamente situato in Lessinia, a nord-est della provin-
cia di Verona, ed ha un'economia che si basa prevalentemente sull'allevamento e l'agricoltura. 
I dati relativi alla popolazione, che segna una fase di stagnazione demografica, restano sostan-
zialmente invariati. 
 
Il contesto interno di riferimento 

La struttura organizzativa si articola nelle seguenti 2 Aree/Elevate Qualificazioni, attualmente 
in capo al Sidnaco: 

1. Area Amministrativa e Contabile 

2. Area Tecnica.Il Comune di San Mauro di Saline annovera 5 dipendenti di ruolo, di cui 
un Operatore Esperto, due Istruttori part-time, un Istruttore a tempo pieno noe-assunto 
e un Istruttore Agente di Polizia Locale. 

 

COERENZA CON LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA E DI BILANCIO 

Ai sensi della DEL. CIVIT N. 112/2010, in questa sezione del documento si possono evidenziare 
le scelte operate dall'amministrazione, con riguardo alle modalità adottare per garantire l'ef-
fettivo collegamento ed integrazione tra la pianificazione della performance e la programma-
zione economico- finanziaria e di bilancio. 
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COERENZA CON LA PROGRAMMAZIONE IN MATERIA DI TRASPARENZA E DI INTEGRITÀ 
DELL’AZIONE AMMINISTRATIVA 

Il presente Piano, e così tutti i documenti che concretizzano il ciclo di gestione della perfor-
mance, sono informati al principio della trasparenza e dell'integrità dell'azione amministrativa. 
Prova principale è la pubblicità di tutte le linee di sviluppo, dettagliatamente documentate, 
della performance, sancita nei documenti in discorso, in quanto livello essenziale delle presta-
zioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione. 

La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse 
per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valu-
tazione. L'accessibilità totale presuppone l'accesso da parte dell'intera collettività a tutte le 
informazioni pubbliche, idonea a radicare una posizione qualificata e diffusa in capo a ciascun 
cittadino, con il principale scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi 
di buon andamento e imparzialità. 

Quindi la nozione di trasparenza si muove su tre piani tra loro collegati: una posizione sogget-
tiva garantita al cittadino, un risultato che le pubbliche amministrazioni sono chiamate a per-
seguire, uno strumento di gestione della cosa pubblica per garantire il miglioramento 
continuo nell'uso delle risorse e nell'erogazione dei servizi al pubblico. 
La pubblicazione di determinate informazioni, a cui tutti i documenti del ciclo di gestione della 
performance sottostanno, è un'importante spia dell'andamento della performance delle pub-
bliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi fissati. È parimenti impegno di 
questo Ente delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplina della trasparenza e pro-
tezione dei dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse 
riflettono in sede di concreta applicazione. 

 

COERENZA CON LE MISURE DI PREVENZIONE E REPRESSIONE DELLA CORRUZIONE 

Oggetto di specifica valutazione nell'ambito del ciclo di gestione della performance è anche 
l'attività finalizzata alla prevenzione e alla repressione dei fenomeni di corruzione. Al fine di 
implementare tali attività in modo sempre più oculato e finalizzato, ai sensi della L. n. 190/2012 
l'Ente si è dotato di un Piano di prevenzione della corruzione redatto sulla base delle linee 
guida ANAC e del Piano Nazionale Anticorruzione. Fermo quanto detto, è già concreto l'im-
pegno di promuovere e rafforzare le misure volte a prevenire e combattere la corruzione in 
modo più efficace, nonché il senso di integrità, di responsabilità e di buona fede nella gestione 
degli affari pubblici e dei beni pubblici. Per quanto possibile, si seguono: 

• procedure che consentono di selezionare e formare in modo appropriato le persone 
chiamate ad occuparsi di posti pubblici ritenuti particolarmente esposti alla corruzione 
e assicurando, ove possibile, una rotazione su tali posti; 

• programmi di formazione e sensibilizzazione che permettano ai dipendenti di adem-
piere le proprie funzioni in modo corretto, onorevole e adeguato, con la piena e com-
pleta conoscenza dei rischi di corruzione inerenti all'esercizio delle loro funzioni. 

 

COERENZA CON IL PIANO DELLE AZIONI POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITÀ 

Ai sensi del D. Lgs. n. 198/2006 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 
dell'art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246), le azioni positive sono misure mirate a rimuovere 
gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne, a carattere speciale, 
in quanto intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di 
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discriminazione. 
Il ciclo di gestione della performance, in uno con il piano delle azioni positive per le pari op-
portunità, ha come punto di forza il perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle 
risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di 
qualità. Fra gli obiettivi, vi sono anche quelli finalizzati a: 

• garantire la tutela dell'ambiente di lavoro da casi di molestie, 

• mobbing e discriminazioni; 

• garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del perso-
nale; 

• promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di quali-
ficazione professionale. 

Per il resto si fa rinvio al precitato Piano delle azioni positive per le pari opportunità per il trien-
nio 2026/2028. 

 

AZIONI DI MIGLIORAMENTO DEL CICLO DI GESTIONE DELLE PERFORMANCE 

Il Piano è strutturato in modo tale da rilevare le principali carenze e criticità riscontrate nella 
attuazione del Ciclo di gestione della performance e da individuare specifici piani operativi 
per risolverle. A tal fine, l'OIV/Nucleo di Valutazione deve diagnosticare il livello di evoluzione 
del Ciclo di gestione della performance e fare in modo che gli organi di indirizzo politico-am-
ministrativo e i responsabili attuino specifiche azioni volte al suo miglioramento. L'individua-
zione della situazione di partenza e delle aree di miglioramento costituisce la base su cui 
l'OIV/Nucleo di Valutazione definirà una proposta di miglioramento da trasformare poi in 
obiettivi condivisi con l'amministrazione e i responsabili, per il successivo inserimento nel 
Piano. 

 

PROCESSO SEGUITO PER LA REDAZIONE DEL PIANO 

Il presente Piano è stato redatto sulla base dei bisogni della collettività, al cui soddisfacimento 
l'Amministrazione mira con intero impianto dedicato al ciclo di gestione della performance. Il 
Piano ha una struttura estremamente semplificata che potrà essere oggetto di sviluppo negli 
anni successivi, anche sulla base delle riscontrate carenze e criticità. Il PIAO, contenente il pre-
sente Piano, è pubblicato nel sito web del Comune alla nella sezione Amministrazione traspa-
rente; Disposizioni generali;Atti generali; Documenti di programmazione strategico-
gestionale, con un link di collegamento puntato sulla sottosezione Altri contenuti; Prevenzione 
della corruzione. Il ciclo delle performance è regolamentato dal "Sistema di misurazione e va-
lutazione della performance del personale dipendente", approvato con deliberazione di G.C. 
n. 18 del 14/05/2019. Il sistema contabile degli enti locali, ed in particolare l'art. 227 "Rendi-
conto della gestione", comma 1, del D.Lgs. 267/2000, prevede che "La dimostrazione dei ri-
sultati di gestione avviene mediante il rendiconto della gestione, il quale comprende il conto 
del bilancio, il conto economico e lo stato patrimoniale". Tale documentazione contiene so-
stanzialmente una buona parte delle informazioni richieste dalla normativa per rendicontare il 
ciclo della performance delle pubbliche amministrazioni. Per questi motivi, si fa un rinvio dina-
mico a quanto contenuto nel rendiconto medesimo. Il rendiconto manca invece della parte 
relativa agli obiettivi individuali assegnati ai responsabili di servizio, che trovano fondamental-
mente allocazione nel Piano degli obiettivi annuale. 

In ogni caso, si è ritenuto di poter fissare un processo rispettoso del dettato normativo e nel 
contempo in linea con gli atti di natura regolamentare interna relativi al ciclo della perfor-
mance. Tale processo prevede innanzitutto che i Responsabili titolari di Elevata Qualificazione 
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nonché il Segretario Comunale relazionino in merito agli obiettivi loro assegnati. Le relazioni 
consistono in sostanza nella descrizione dell'attività svolta da ciascun settore in cui è strutturato 
l'Ente in relazione agli specifici obiettivi assegnati. 

Riassumendo e schematizzando, le varie fasi sono le seguenti: 

 

GLI OBIETTIVI 

Il Comune definisce annualmente gli obiettivi operativi e strategici dei Servizi in cui è suddivisa 
la struttura amministrativa del Comune e gli obiettivi strategici dell'Ente, aggiornando il piano 
delle performance. Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la va-
lutazione delle performance organizzative dei singoli Servizi e dell'Ente nel suo complesso. 
 
AREA AMMINISTRATIVA E CONTABILE 

In generale, in via ordinaria l'obiettivo d'Area è quello di garantire, anche per l'anno 2026, gli 
obiettivi indicati dal D.U.P. ed il mantenimento degli obiettivi dell'anno precedente:  
- proseguendo nella implementazione della nuova contabilità armonizzata ai sensi del D. Lgs 
118/2011 e nell'attività di riscossione delle entrate di competenza, ed attuando il piano assun-
zionale di cui al Piano Triennale del Fabbisogno del Personale;  
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- organizzando i servizi e le iniziative culturali promosse sul territorio sia dal Comune diretta-
mente, sia collaborando con le associazioni e i cittadini attraverso la concessione di contributi 
e patrocini, garantendo il funzionamento e/o il sostegno alle strutture con finalità culturali. 

 
AREA TECNICA 

In generale, in via ordinaria l'obiettivo d'Area è quello di garantire, anche per l'anno 2026, gli 
obiettivi indicati dal D.U.P. con particolare riferimento alla realizzazione dei lavori contenuti nel 
Programma Triennale e nell'Elenco Annuale delle Opere Pubbliche. È previsto il manteni-
mento degli obiettivi dell'anno precedente, proseguendo nella gestione e valorizzazione del 
patrimonio immobiliare e demaniale dell'Ente. 

 

 

2.2.2 PIANO DEGLI OBIETTIVI 

Vedasi allegato.
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2.3 RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

2.3.1 PREMESSA 

PREMESSA 

Il Comune di San Mauro di Saline, con sede in P.zza G. Marconi, n. 1, è un ente pubblico terri-
toriale situato nella provincia di Verona. 

Il Presente Piano Triennale di Prevenzione della corruzione e per la trasparenza per gli anni 
2023-2025 (di seguito PTCP) viene adottato in linea con le seguenti norme: 

• Legge 6 novembre 2012, n. 190; 

• Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

• Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 

• D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013. 

Il PTCP tiene, altresì, in considerazione le indicazioni operative emerse nei seguenti provvedi-
menti ANAC: 

• PNA 2013; 

• Aggiornamento PNA 2015 di cui alla Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015; 

• PNA 2016 di cui alla Delibera n. 831 del 3 agosto 2016; 

• Aggiornamento PNA 2017 di cui alla Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017; 

• Aggiornamento PNA 2018 di cui alla Delibera n. 1074 del 21 novembre 2018; 

• PNA 2019 di cui alla Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019. 

• Deliberazione ANAC 291/2023; 

In particolare, con legge n. 190 del 6 novembre 2012 sono state approvate le disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione 
(di seguito legge 190/2012). 

Detta legge è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizza-
zione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea Generale dell'ONU il 
31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Stra-
sburgo del 27 gennaio 1999. 

In particolare, la Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è 
stata adottata dall'Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 
58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con la legge 3 agosto 2009 
numero 116. La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ciascuno Stato debba elabo-
rare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate, adope-
rarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione, vagliarne periodicamente 
l'adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per 
la promozione e messa a punto delle misure. La medesima Convenzione prevede poi che cia-
scuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, incaricati di pre-
venire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione 
e l'accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze. 
Il recente Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97 ha determinato significativi riflessi di no-
vità sia sul Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 recante il riordino della disciplina in materia 
di trasparenza nelle Pubbliche amministrazioni sia sulla Legge 6 novembre 2012 n. 190, il prin-
cipale strumento di prevenzione della corruzione. 
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L'atto del governo ha inteso: 

• favorire forme diffuse di controllo da parte dei cittadini, anche adeguandosi a standard 
internazionali; 

• introdurre strumenti per una più efficace azione di contrasto alle condotte illecite nelle 
Pa; 

• prevedere misure organizzative per la pubblicazione di alcune informazioni e per la con-
centrazione e la riduzione degli oneri gravanti in capo alle amministrazioni pubbliche; 

• razionalizzare e precisare gli obblighi di pubblicazione; 

• individuare i soggetti competenti all'irrogazione delle sanzioni per la violazione degli 
obblighi di trasparenza. Il decreto con gli articoli da 1 a 40 inserisce modifiche testuali 
al Dlgs 33/2013 mentre con l'articolo 41 vengono modificati i primi 14 commi dell'arti-
colo 1 della legge 190/2012. Vengono innovate, in particolare, le disposizioni relative 
al Piano nazionale anticorruzione e ai Piani per la prevenzione della corruzione predi-
sposti dalle singole amministrazioni. Gli articoli 42, 43 e 44, infine, recano disposizioni 
finali e transitorie, tra cui alcune abrogazioni e la clausola di invarianza finanziaria. Il 
PTPCT 2023/2025, pur avendo durata triennale, è adottato annualmente dalla Giunta 
comunale su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della tra-
sparenza, in virtù di quanto previsto dall'art. 1 comma 8, della L. 190/2012.Con questo 
strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di una fase 
preliminare di analisi dell'organizzazione comunale e sovracomunale, sia sul piano for-
male che rispetto ai comportamenti concreti; in buona sostanza l'analisi mira alla verifica 
del funzionamento della struttura in termini di "possibile esposizione" a fenomeni di 
corruzione. L'obiettivo ultimo è che tutta l'attività svolta venga esaminata in particolare, 
attraverso la mappatura dei processi, al fine di identificare i servizi che, in ragione della 
natura e delle peculiarità delle attività stesse, risultano potenzialmente e maggiormente 
esposti a rischi corruttivi. Il PTPCT è soggetto a revisione annuale. Trattandosi di docu-
mento programmatico dinamico il PTPCT pone in atto un processo ciclico, nell'ambito 
del quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi 
sono sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione, 
in un'ottica di miglioramento continuo e graduale. In tal modo è possibile mettere in 
atto e perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi sul 
fenomeno. 

 

1.2 OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Il processo di aggiornamento e revisione del PTPCT, con riferimento al triennio 2023/2025, è 
misurato sugli obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e trasparenza, ripresi e det-
tagliati negli strumenti di programmazione del Comune, quali il Documento Unico di Program-
mazione (Dup) e il Piano della Performance. 

In attuazione alla L. n. 190/2012 ed al PNA dell'Autorità Nazionale Anticorruzione 2019 sono 
definiti i seguenti obiettivi strategici per il 2023/2025: 

 

OBIETTIVI STRATEGICI ANTICORRUZIONE: 

- Analisi del contesto interno 

Aggiornare la mappatura dei processi con: 

• inserimento nuovi processi gestionali non presenti nelle annualità precedenti; 
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• eliminazione dei processi che, per legge, regolamento o altra disposizione, non devono 
essere più gestiti dell'amministrazione. 

- Valutazione del rischio 

Adottare la metodologia di valutazione del rischio indicata nell'Allegato 1 PNA 2019, privile-
giando un'analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motiva-
zioni con formulazione di un giudizio sintetico. 

- Misure di prevenzione generali -MG 

Adottare le Linee Guida relative alla individuazione e gestione dei conflitti di interesse 
garantire la formazione dei dipendenti in materia anticorruttiva. 

- Misure di prevenzione specifiche -MS 

Limitare il numero delle misure specifiche al fine di garantire l'effettiva fattibilità e realizzabilità 
delle stesse. 

- Monitoraggio 

Adottare il Piano del monitoraggio. 

 
OBIETTIVI STRATEGICI TRASPARENZA: 

- Obblighi di pubblicazione e livello minimo di trasparenza 

Garantire l'esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione e l'aggiornamento delle pub-
blicazioni; 
- Informatizzazione-Digitalizzazione 

Informatizzare integralmente i flussi informativi per alimentare la pubblicazione dei dati nella 
sezione "Amministrazione trasparente"; 

- Trasparenza e Privacy 

Garantire la corretta attuazione del bilanciamento tra privacy e trasparenza e la tutela dei dati 
personali nella diffusione dei dati e informazioni 

- Registro accessi 

Garantire la regolare tenuta del Registro degli accessi 

- Formazione 

Garantire la formazione in materia di trasparenza. 

Nel citato processo di aggiornamento del Piano, il Responsabile Anticorruzione ha svolto un 
ruolo propositivo e di coordinamento parimenti ai Responsabili di servizio che hanno parteci-
pato per le attività dei settori di rispettiva competenza. 

Agli stessi è stato chiesto, in apposita Conferenza dei Responsabili, di prestare la massima col-
laborazione nella predisposizione e attuazione del presente piano, nel rispetto di quanto pre-
visto dal vigente codice di comportamento. 

Tale disciplina normativa stabilisce infatti uno specifico dovere per tutti dipendenti di collabo-
rare attivamente con il RPC, dovere la cui violazione determina profili di responsabilità. 
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2.3.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO 

ANALISI DEL CONTESTO 

Per far comprendere a quali tipi di eventi corruttivi l'Amministrazione comunale, sia maggior-
mente esposta, è necessario riportare una serie di informazioni sulle caratteristiche del conte-
sto ambientale e della sua organizzazione interna. 

Nei paragrafi che seguono sono riportati alcuni dati informativi che si ritengono, a tal fine, si-
gnificativi. 
Si precisa come l'acquisizione è avvenuta consultando le seguenti fonti esterne, reperibili sui 
siti istituzionali: 

• Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e 
sulla criminalità organizzata, di cui all'articolo 113 della legge 1 aprile 1981, n. 121; 

• Relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla direzione investigativa antimafia 
(DIA), di cui all'articolo 109, comma 1, del codice di cui al D.Lgs.6 settembre 2011, n. 159; 

• Relazione ANAC del 17.10.2019 "La corruzione in Italia (2016-2019). Numeri, luoghi e con-
tropartite del malaffare"; 

• Notizie di stampa. 

L'acquisizione è avvenuta consultando verificando le seguenti fonti interne: 

•Interviste con l'organo di indirizzo politico; 

• Interviste con i responsabili delle strutture; 

• Segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing; 

• Avvio procedimento disciplinari su comportamenti DPR 62/2013. 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

La popolazione totale residente nell'ambito territoriale dell'Ente ammonta a n. 606 alla data 
del 31/12/2025. 

Il Comune di San Mauro di Saline risulta caratterizzato da una economia locale di tipo preva-
lentemente agricolo, legato all'allevamento, produzione e lavorazione latte, colture frutticole, 
con poche attività turistico-commerciali. 

I dati del registro imprese della Camera di Commercio indicano la presenza sul territorio co-
munale della seguente realtà economica: 
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Un tessuto economico di tal genere non appare di per sé altamente "attrattivo" ed esposto al 
rischio di infiltrazione del crimine organizzato e mafioso. In ogni caso gli effetti della contin-
gente crisi finanziaria, penalizzante, in particolare, per la piccola imprenditoria, potrebbero fa-
vorire l'inquinamento del tessuto economico e sociale con immissioni di capitali di illecita 
provenienza attraverso l'aggiudicazione di appalti e determinare lo sviluppo di attività illegali. 
 
RELAZIONE DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA SULLA CRIMINALITA' ORGANIZ-
ZATA. 
VENETO 
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Sempre più stabile e radicata appare secondo le attuali risultanze investigative la presenza di 
strutture mafiose nel Veneto. Emblematici nel senso sia il recente disvelamento di un locale di 
‘ndrangheta nel veronese, sia gli esiti giudiziari139 che hanno asseverato la pluridecennale 
infiltrazione di un clan camorristico nel veneziano. Al riguardo, con le operazioni "Terry", "Ca-
maleonte", "Malapianta", "Avvoltoio" e "Hope" del 2019 era stata ribadita l'operatività della 
criminalità organizzata calabrese. Veniva infatti evidenziato come alcune organizzazioni di ma-
trice ‘ndranghetista fossero dedite al riciclaggio e al reinvestimento di capitali peraltro non 
tralasciando il traffico di stupefacenti e le estorsioni. Ulteriore e rafforzata prova di tale pene-
trazione è emersa con le operazioni "Isola Scaligera" del 5 giugno 2020 e "Taurus" del 15 luglio 
2020 concluse con l'esecuzione a Verona e in altre regioni d'Italia di alcune ordinanze nei con-
fronti degli appartenenti a due sodalizi. Il primo riconducibile a un locale di ‘ndrangheta (rap-
presentato dalla famiglia GIARDINO facente capo alla cosca isolitana degli ARENA-NICO- 
SCIA) e l'altro alle famiglie GERACE-ALBANESE-NAPOLI-VERSACE originarie della piana di 
Gioia Tauro (RC). Anche in Veneto è stato quindi svelato il modus operandi tipico di un locale 
di ‘ndrangheta, che va dalla creazione di un reticolo di rapporti con amministratori pubblici e 
imprenditori, all'intimidazione e all'assoggettamento ove necessario. La criminalità campana 
ha fatto rilevare la propria operatività sul territorio soprattutto nel settore degli stupefacenti e 
nel riciclaggio. Emblematiche sono le operazioni "Piano B" che ha messo in luce il tentativo di 
investimento di capitali illeciti da parte della famiglia IOVINE del cartello dei CASALESI e "At 
Last". Quest'ultima ha tra l'altro disvelato come il cartello dei CA- SALESI avesse riproposto da 
decenni in Veneto le medesime modalità d'azione adottate nella regione d'origine per la com-
missione di estorsioni, rapine, usura, ricettazione e riciclaggio. È presente sul territorio anche 
la criminalità pugliese. A Verona è infatti stata riscontrata una "cellula" del clan DI COSOLA di 
Bari attiva nel traffico di marijuana e cocaina, mentre per la commissione di "reati predatori" 
sarebbe invece emersa l'operatività di pregiudicati foggiani e brindisini. Anche se risalente nel 
tempo è stata poi rilevata la presenza di soggetti riconducibili a cosa nostra interessati al rein-
vestimento di capitali illeciti nel settore immobiliare soprattutto a Venezia. Assunto confermato 
con l'operazione "Pupari 2.0" del giugno 2020 che ha evidenziato come un pregiudicato di 
origine palermitana ma dimorante in provincia di Padova fosse a capo di un'associazione per 
delinquere finalizzata alla commissione di una rilevante frode all'IVA mediante l'utilizzo di cre-
diti fittizi e l'interposizione di numerose società "cartiere". Sul territorio sono inoltre presenti 
gruppi strutturati di matrice etnica o multietnica principalmente interessati al narcotraffico e 
alla tratta di esseri umani finalizzata allo sfruttamento della prostituzione e del lavoro. Il traffico 
e lo spaccio di droga principali business della criminalità straniera che risulta composta princi-
palmente da gruppi albanesi, nordafricani e nigeriani, romeni, maghrebini, cinesi, filippini, se-
negalesi e gambiani. Un quadro d'analisi complessivo che trova conferma nelle indicazioni del 
Procuratore della Repubblica di Venezia, Bruno CHERCHI, il quale ha tra l'altro evidenziato 
come per la "... criminalità organizzata di stampo mafioso nella Regione Veneto si può motiva-
tamente affermare che da tempo vi è un rilevante radicamento soprattutto di locali ndranghe-
tiste, ma anche di gruppi camorristici e di mafie straniere, in particolari albanesi e nigeriane 
con differenti vocazioni delinquenziali e diverse modalità organizzative. Le prime sono interes-
sate all'infiltrazione nell'economia locale, notoriamente ricca, sfruttando talvolta le difficoltà di 
imprese o attività minori e talaltra la predisposizione di qualche imprenditore locale all'emis-
sione e all'uso di fatture per operazioni inesistenti con finalità di sottrazione agli obblighi con-
tributivi. Le organizzazioni criminali straniere soprattutto allo spaccio di sostanze stupefacenti. 
...". Ed in relazione alle attività di contrasto ha proseguito specificando che "L'attività è tesa 
soprattutto all'individuazione di locali che, senza condotte violente, se non in via eccezionale, 
tendono a rafforzare la loro presenza nelle attività lecite del territorio. In particolare risulta ne-
cessario un adeguato controllo del territorio che consenta di individuare fin da subito eventuali 
criticità anche legate alla situazione di crisi economica in atto." Ed in effetti è evidente come in 
termini prospettici la temporanea crisi di liquidità generata dall' "emergenza sanitaria" 
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potrebbe costituire per la criminalità organizzata un'ulteriore opportunità per l'acquisizione e 
il controllo, attraverso le tipiche forme di usura ed estorsione, di società in difficoltà. Nel mo-
dulare l'azione di contrasto occorre avere presente che la criminalità ha da sempre declinato i 
propri interessi secondo paradigmi variegati. Si rammenta ad esempio che già nel 2017 le 
cosche calabresi si sono infiltrate nel settore giochi e delle scommesse on line e che anche le 
attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti rientrano da tempo nelle mire sia delle organizzazioni 
mafiose, sia di un'imprenditoria "rapace" che spesso affianca la criminalità organizzata. Que-
st'ultimo redditizio business rientra infatti tra i settori economici che nell'emergenza "Covid" 
non hanno subito contrazione e che potrebbe tra l'altro risultare funzionale al reinvestimento 
di denaro illecito. In merito e sebbene al di fuori di contesti mafiosi il 5 ottobre 2020 la Procura 
di Venezia ha emesso un provvedimento nei confronti di 8 indagati per traffico di rifiuti al ter-
mine di indagini avviate nel settembre 2016 dopo il sequestro di un capannone situato in Al-
bignasego (PD). Nonostante nel semestre non siano emerse evidenze, molte province del 
Veneto sarebbero infine teatro del fenomeno del "caporalato" presente in ambito sia manifat-
turiero e industriale, sia agricolo. Il quadro descritto evidenzia quindi l'esistenza di un substrato 
criminale strutturato e rappresentativo anche di proiezioni di consorterie mafiose talora radi-
cate nel territorio. E' quindi importante lo sviluppo di un'attenta attività di prevenzione mirata 
anche ad evitare "stabili saldature" tra le diverse componenti criminali e tra queste e la società 
civile. E' dunque necessario sollecitare soprattutto nella classe imprenditoriale la consapevo-
lezza dell'estrema pericolosità del "fare affari" con le consorterie. Il più piccolo supporto eco-
nomico fornito dalle stesse, anche a tassi non usurari, innescherebbe un'inevitabile spirale 
perversa e la sottrazione dell'attività. 

 

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

Gli organi del Comune risultano essere, ai sensi della vigente normativa, il Sindaco, la Giunta 
comunale ed il Consiglio comunale che esercitano le funzioni di indirizzo e di controllo 
dell'ente. 
A maggio 2023 si sono svolte le elezioni comunali con l'insediamento di una nuova ammini-
strazione e il cambio di un sindaco, dopo tre mandati del medesimo sindaco. 
La responsabilità di gestione del Comune risulta purtroppo attribuita da anni agli organi poli-
tici, in particolare al Sindaco che avoca a sé, in virtù della norma di cui all'art. 53, comma 23, 
della L. 388/2000 e dell'art. 6, comma 4, Regolamento Uffici e Servizi, la Responsabilità dei 
Servizi. Ciò è dovuto purtroppo all'assenza di dipendenti in posizione e di categoria apicale, 
ai quali conferire la responsabilità, oltre che ad un ridotto numero di dipendenti, pari a 5 sole 
unità (di cui n. 1 Operatore Esperto, n. 1 Istruttore neo-assunto, n. 2 Istruttori a tempo parziale 
e n. 1 Istruttore Agente di Polizia Locale in convenzione con altro ente), con apporti di altri 
dipendenti di enti esterni. 

Questa rappresenta una grande fragilità per l'ente sulla quale si sta cercando, in particolare 
dal 2023, di lavorare, in modo da strutturare in maniera migliore il personale e poter acquisire, 
nel rispetto dei limiti assunzionali e delle ridotte capacità di bilancio, risorse apicali alle quali 
conferire la responsabilità gestionale e conseguire la necessaria separazione tra le funzioni di 
governo e di gestione. 

E' evidente che in tale contesto la funzione svolta dal segretario comunale riveste un ruolo 
ancora più importante nel garantire la legalità e la correttezza nell'azione amministrativa, sia a 
supporto degli amministratori che dei dipendenti. 

Nei confronti di amministratori o dipendenti comunali non si registrano casi inerenti a sentenze 
di condanna o procedimenti giudiziari in corso. 
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2.3.3 GLI ATTORI DEL CONTRASTO ALLA CORRUZIONE 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l'Autorità nazionale an-
ticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coor-
dinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione. 

Gli obiettivi da raggiungere sono la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di cor-
ruzione, l'aumento della capacità di scoprire i casi di corruzione e creare un contesto sfavore-
vole alla corruzione. 

 

L'ANAC 

L'Autorità nazionale anticorruzione è stata dapprima individuata nella Commissione per la va-
lutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall'arti-
colo 13 del decreto legislativo 150/2009 che successivamente, ai sensi dell'art. 19, comma 2, 
del D.L. n. 90/2014, convertito nella legge n. 114/2014, ha assunto la denominazione di Auto-
rità Nazionale Anti Corruzione (A.N.A.C.). 

La chiave dell'attività dell'ANAC è quella di vigilare per prevenire la corruzione creando una 
rete di collaborazione nell'ambito delle amministrazioni pubbliche e al contempo aumentare 
l'efficienza nell'utilizzo delle risorse. 

 

LA GIUNTA COMUNALE 

E' l'organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, l'adozione ed 
i successivi aggiornamenti del P.T.P.C.T. 

 

IL SINDACO 

E' l'organo al quale compete la nomina del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza (R.P.C.T). 

 

IL RESPONSABILE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 

A livello periferico, e negli enti locali in particolare, il responsabile per la prevenzione della 
corruzione è individuato, preferibilmente, nel Segretario Comunale, salva diversa e motivata 
determinazione. In conseguenza di ciò con Decreto n. 1 in data 04.03.2025 il Sindaco ha no-
minato il Segretario Comunale quale soggetto responsabile per la prevenzione della corru-
zione e della trasparenza. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

a. propone all'organo di indirizzo politico, per l'approvazione, il Piano triennale di Preven-
zione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei 
all'amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012); 

b. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 
c. verifica l'efficace attuazione e l'idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Cor-
ruzione; 
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c. propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'atti-
vità dell'amministrazione; 

d. d'intesa con il responsabile competente, laddove possibile, verifica l'effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più ele-
vato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

e. entro il 15 dicembre di ogni anno, o diverso termine in caso di differimento, pubblica 
nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività svolta; 

f. svolge ogni altro compito previsto dalla normativa e dai documenti di indirizzo dell'A-
NAC. 
Oltre che nelle proprie funzioni di RPCT il segretario vigila, in assenza di Responsabili 
di Servizi incardinati nel personale dipendente, nell'ambito dei vari servizi per: 

✓ individuare le attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

✓ proporre le misure di prevenzione; 

✓ vigilare sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di 
violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari; 

✓ adottare le misure gestionali e organizzative intese all'attuazione del P.T.P.C.T. 
nell'ambito della sfera di competenza di cui al Regolamento comunale sull'ordinamento 
degli uffici e dei servizi; 

✓ far osservare le misure contenute nel P.T.P.C.. 
Con la novella di cui al D. Lgs. 97/2016 la figura del RPC è stata modificata in modo 
significativo in quanto è stato unificato in capo ad un solo soggetto l'incarico di Respon-
sabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza con lo scopo di raffor-
zarne il ruolo. Da quel momento in poi, quindi, si parla di Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). 

 

NUCLEO DI VALUTAZIONE 

Il Nucleo di Valutazione, ai sensi della normativa vigente: 

✓ svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza ammi-
nistrativa (articoli 43 e 44 D. Lgs. n. 33/2013); 

✓ esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, 
comma 5, D. Lgs. n. 165/2001); 

✓ anche ai fini della validazione della relazione sulla performance verifica che i PTPCT siano 
coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico – gestionale e, 
altresì, che nella misurazione e valutazione della performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all'anticorruzione ed alla trasparenza; 

✓ verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell'attività svolta che il RPCT predispone 
annualmente. 

 

TUTTI I DIPENDENTI DELL'ENTE 

✓ partecipano al processo di gestione del rischio; 

✓ rispettano le misure di prevenzione degli illeciti e, in particolare, quelle contenute nel pre-
sente Piano; 

✓ prestano collaborazione al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Traspa-
renza; 
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✓ segnalano al proprio superiore gerarchico eventuali casi di conflitto di interessi e di motivi 
di astensione; 

✓ segnalano al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito di cui siano venuti a 
conoscenza. 

 

I COLLABORATORI A QUALSIASI TITOLO DELL'AMMINISTRAZIONE 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione osservano per quanto compatibili, le mi-
sure contenute nel P.T.P.C.T. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici di comportamento. 

 

RESPONSABILE DELL'ANAGRAFE UNICA DELLE STAZIONI APPALTANTI (RASA) 

L'Autorità Nazionale nella Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 sollecita ad indicare nel PTPCT il 
soggetto preposto all'iscrizione ed all'aggiornamento dei dati nell'Anagrafe Unica delle sta-
zioni appaltanti al fine di assicurare l'effettivo inserimento dei dati nella citata Anagrafe. 

 

2.3.4 IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA 

Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all'Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l'approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dall'allora competente 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) è stato approvato con delibera 11 settembre 2013 n. 
72 ed ha fornito apposite istruzioni per la compilazione del PTPC da parte di ogni singola am-
ministrazione. 
Successivamente, con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l'ANAC ha predisposto un 
aggiornamento al PNA attese le modifiche normative nel frattempo intercorse (DL 90/2014 
convertito in legge n. 114/2014) e, inoltre, i risultati emersi a seguito dell'attivazione di tavoli 
tecnici con altri organismi istituzionali. 

Con delibera n. 831 del 3 agosto 2016, poi, l'Autorità Nazionale ha approvato il Piano Nazio-
nale Anticorruzione 2016 il cui contenuto si palesa in linea con le novità del D.Lgs. n. 97/2016 
e nel quale trovano posto spazi dedicati a tematiche specifiche inerenti ai piccoli comuni ed al 
governo del territorio, mentre, con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 l'Autorità Nazio-
nale Anticorruzione ha approvato l'aggiornamento 2017 al PNA ove si dà conto degli esiti della 
valutazione di un campione di 577 Piani adottati da varie amministrazioni evidenziandone 
aspetti positivi e criticità. 

Con la delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, l'Autorità ha inteso: 

➢ individuare modalità semplificate di attuazione degli obblighi in materia di pubblicità, tra-
sparenza e prevenzione della corruzione per i Comuni di piccole dimensioni, in attuazione di 
quanto previsto all'art. 3, co. 1 - ter, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016; 

➢ presentare una ricognizione dei poteri e del ruolo che la normativa conferisce al Responsa-
bile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e i requisiti soggettivi per la 
sua nomina e la permanenza in carica; 

➢ affrontare il tema dei rapporti fra trasparenza, intesa come obblighi di pubblicazione, e 
nuova disciplina della tutela dei dati personali introdotta dal Regolamento UE 2016/679 e il 
rapporto tra RPCT e Responsabile della protezione dei dati (RPD); 
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➢ dare indicazioni sull'applicazione dell'ipotesi relativa alla c.d. incompatibilità successiva" 
(pantouflage); 

➢ affrontare alcuni profili relativi all'attuazione della misura della rotazione del personale. 
Con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 l'Autorità ha approvato il PNA 2019 con il quale 
si è provveduto a concentrare l'attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del PNA, 
rivedendo e consolidando in un unico atto tutte le indicazioni date fino ad oggi, integrandole 
con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono stati oggetto di appositi atti regola-
tori. 

Si segnalano inoltre i successivi provvedimenti adottati dall'ANAC: 

• Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, di adozione del Piano Nazionale Anticorruzione 
2022;  

• Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, di aggiornamento 2023 al PNA 2022;  

• Delibera n. 31 del 30 gennaio 2025, di aggiornamento 2024 al PNA 2022. 

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all'organo di indirizzo politico l'adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza, su proposta del responsa-
bile anticorruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. 

Gli enti locali, in virtù di quanto disposto dall'ANAC in materia di modalità di comunicazione 
dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, devono pubblicare detti Piani sul proprio 
sito web alla Sezione "Amministrazione Trasparente". 

 

ELABORAZIONE DEL PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 2026/2028 

In virtù di quanto indicato nel Piano Nazionale Anticorruzione con i relativi allegati e dei suoi 
aggiornamenti, si è proceduto ad avviare gli adempimenti preliminari per la redazione del 
Piano, che possono essere esplicitati in: 

a) mappatura di tutti i processi di competenza che potrebbero comportare potenziali ri-
schi di corruzione; 

b) identificazione ed analisi del rischio; 
c) valutazione delle misure per neutralizzare il rischio. 

Per agevolare tale lavoro si è provveduto ad una valutazione con il singolo Responsabile 
al fine di inserire quei processi che, nell'ambito del settore di competenza, sono apparsi 
meritevoli di segnalazione per eliminare o ridurre i rischi ad essi connessi. 

In questa sede preme evidenziare la necessità di dare applicazione alla normativa vigente in 
materia di assenza conflitto di interesse, osservanza del codice di comportamento, separa-
zione tra organi di governo e quelli gestionali, di conferimento o autorizzazione allo svolgi-
mento di incarichi di cui all'art. 53, comma 5 del D.Lgs. n. 165/2001, in materia di inconferibilità 
di cui al Capo III del D.Lgs. n. 39/2013, in materia di incompatibilità di cui al Capo V del D.Lgs. 
n. 39/2013, in materia di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro di cui all'art. 
53, comma 16 ter del D.Lgs. n. 165/2001 ed in materia di formazioni di commissioni per appalti 
e concorsi, di assegnazioni agli uffici e di conferimento di incarichi in caso di condanne penali 
per delitti contro la pubblica amministrazione oltre a promuovere continuativamente un'im-
magine positiva dell'Ente di appartenenza. 
 
Mappatura dei processi 

L'aspetto più importante dell'analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi. 
L'obiettivo è che l'intera attività svolta dall'amministrazione venga gradualmente esaminata al 
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fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell'attività stessa, risul-
tino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Secondo l'ANAC, nell'analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle 
attività che un'amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in 
quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. 
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 
interagenti che trasformano delle risorse in un output (risultato finale) destinato ad un soggetto 
interno o esterno all'amministrazione (utente). 

In questa fase l'obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi 
e approfondimento nella successiva fase. 

L'ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l'attività svolta 
dall'organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffra-
gate da una analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l'identificazione dell'elenco completo dei 
processi dall'amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette "aree 
di rischio", intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

 
Gestione del rischio - Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione - "aree di rischio" 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti "Aree di rischio" per gli enti locali: 

1. Acquisizione e gestione del personale; 
2.  Affari legali e contenzioso; 
3. Contratti pubblici; 
4. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5. Gestione dei rifiuti; 
6. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. Governo del territorio; 
8. Incarichi e nomine; 
9. Pianificazione urbanistica; 
10. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto econo-

mico diretto e immediato; 
11. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto eco-

nomico diretto e immediato. 

Oltre, alle undici "Aree di rischio" proposte dal PNA, il presente piano prevede ulteriori pro-
cessi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente ricondu-
cibili ad una delle aree proposte dal PNA. 

 
Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. 
La valutazione prevede l'identificazione, l'analisi, la ponderazione del rischio e il trattamento. 
 
A. L'identificazione del rischio 

Nella fase di identificazione degli "eventi rischiosi" l'obiettivo è individuare comportamenti o 
fatti, relativi ai processi dell'amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corrut-
tivo. 
Secondo l'ANAC "questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà 



San Mauro di Saline 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione Pag. 60 di 101 

essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l'attuazione di una stra-
tegia efficace di prevenzione della corruzione". 

In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari respon-
sabili degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l'i-
dentificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, "mantenga un 
atteggiamento attivo, attento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai re-
sponsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi". 
Per individuare gli "eventi rischiosi" è necessario: definire l'oggetto di analisi; utilizzare tecni-
che di identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel 
PTPCT. 
L'oggetto di analisi è l'unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. 
Dopo la "mappatura", l'oggetto di analisi può essere: l'intero processo ovvero le singole atti-
vità che compongono ciascun processo. 

Secondo l'Autorità "Tenendo conto della dimensione organizzativa dell'amministrazione, delle 
conoscenze e delle risorse disponibili, l'oggetto di analisi può essere definito con livelli di ana-
liticità e, dunque, di qualità progressivamente crescenti". 

L'ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l'identificazione dei rischi debba 
essere rappresentato almeno dal "processo". In tal caso, i processi rappresentativi dell'attività 
dell'amministrazione "non sono ulteriormente disaggregati in attività". Tale impostazione me-
todologica è conforme al principio della "gradualità". 

L'analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, "è ammis-
sibile per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e compe-
tenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità". 

L'Autorità consente che l'analisi non sia svolta per singole attività anche per i "processi in cui, 
a seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corrut-
tivo [sia] stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situa-
zioni indicative di qualche forma di criticità". Al contrario, per i processi che abbiano registrato 
rischi corruttivi elevati, l'identificazione del rischio sarà "sviluppata con un maggior livello di 
dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le singole attività del processo". 

L'attività di identificazione dei rischi è stata svolta da un "gruppo di lavoro" composto dai re-
sponsabili di ciascun settore e coordinato dal Responsabile della prevenzione della corru-
zione. 
 
B. L'analisi del rischio 

L'analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  

1. comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l'esame 
dei cosiddetti "fattori abilitanti" della corruzione;  

2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

B1. Fattori abilitanti 

L'analisi è volta a comprendere i "fattori abilitanti" la corruzione, i fattori di contesto che age-
volano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell'aggiornamento del PNA 
2015 erano denominati, più semplicemente, "cause" dei fenomeni di malaffare). 
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L'Autorità 
propone i seguenti esempi: 

✓ assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

✓ mancanza di trasparenza; 
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✓ eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

✓ esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 
un unico soggetto; 

✓ scarsa responsabilizzazione interna; 

✓ inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

✓ inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

✓ mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

B2. Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività 
sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 
Secondo l'ANAC, l'analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di "prudenza" poiché è 
assolutamente necessario "evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare 
in alcun modo le opportune misure di prevenzione". 

L'analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l'approccio valutativo; individuare 
i criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, adegua-
tamente motivato. 

Per stimare l'esposizione ai rischi, l'approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, op-
pure un mix tra i due. 

Approccio qualitativo: l'esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse 
dai soggetti coinvolti nell'analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da 
dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 
Approccio quantitativo: nell'approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o ma-
tematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 

Secondo l'ANAC "considerata la natura dell'oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per 
il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 
quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono pre-
senti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approc-
cio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la 
massima trasparenza". 

B3. Criteri di valutazione 

L'ANAC ritiene che "i criteri per la valutazione dell'esposizione al rischio di eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di 
fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 
componenti". Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del 
livello di esposizione del processo al rischio di corruzione. 
In forza del principio di "gradualità", tenendo conto della dimensione organizzativa, delle co-
noscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progres-
sivamente crescenti. 

L'Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da 
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse "esterno": la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 
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2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discre-
zionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisio-
nale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l'attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell'amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l'adozione di strumenti di trasparenza so-
stanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell'elaborazione, aggiorna-
mento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di 
attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul 
reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l'attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.I risultati dell'analisi sono stati ripor-
tati nelle schede allegate, denominate "Analisi dei rischi" (Allegato B). 

B4. Rilevazione dei dati e informazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indica-
tori di rischio possono essere "acquisiti da soggetti con specifiche competenze o adeguata-
mente formati", oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli 
uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 
Qualora si applichi l'autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per ana-
lizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della "pru-
denza". 
Le valutazioni devono essere suffragate dalla "motivazione del giudizio espresso", fornite di 
"evidenze a supporto" e sostenute da "dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli 
stessi". 
L'ANAC ha suggerito i seguenti "dati oggettivi": 

• i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 
giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggra-
vate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema 
di affidamento di contratti); 

• le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer sa-
tisfaction, ecc.; 

• ulteriori dati in possesso dell'amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.). 
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate "Analisi dei rischi". 

B5. Misurazione del rischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 
L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un'analisi di tipo qualitativo, accompa-
gnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un'impostazione quantitativa che 
prevede l'attribuzione di punteggi". 

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possi-
bile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni misurazione 
deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, 
Allegato n. 1, pag. 30). 
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Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva 
del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una "misurazione sintetica" e, 
anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto). 

L'ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili 
più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, "si raccomanda di far riferimento al valore 
più alto nello stimare l'esposizione complessiva del rischio", al fine di evitare che la valutazione 
sia data dalla media dei singoli indicatori, essendo necessario "far prevalere il giudizio quali-
tativo rispetto ad un mero calcolo matematico". 

In ogni caso, vige il principio per cui "ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata 
alla luce dei dati e delle evidenze raccolte". 

Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 
qualitativo ed è stata applicata la scala ordinale suggerita dal PNA (basso, medio, alto). 

Il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed 
ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo. 
Il Gruppo ha espresso la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordi-
nale di cui sopra. 

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate "Analisi dei rischi". 
Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di cia-
scun oggetto di analisi. 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente. 

 
C. La ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio è l'ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione 
del rischio. 

Scopo della ponderazione è quello di "agevolare, sulla base degli esiti dell'analisi del rischio, 
i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di 
attuazione" (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31). 

Nella fase di ponderazione si stabiliscono le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 
dell'organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 
La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore 
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di "rischio residuo" che 
consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state corretta-
mente attuate. 

L'attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio re-
siduo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere 
del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si 
verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell'impostare le azioni di pre-
venzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e "procedere in ordine via via 
decrescente", iniziando dalle attività che presentano un'esposizione più elevata fino ad arri-
vare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto. 

 
D. Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee 
a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
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In tale fase, si progetta l'attuazione di misure specifiche e puntuali e si prevedono scadenze 
ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 

La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contem-
perare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde 
evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili. 

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull'intera amministrazione e si carat-
terizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; le 
misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 
valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l'incidenza su problemi specifici. 

L'individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corru-
zione rappresentano il "cuore" del PTPCT. 

In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure ido-
nee a prevenire il rischio corruttivo cui l'organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le 
modalità della loro attuazione (fase 2). 

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 
della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 

In questa fase, dunque, l'amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 

L'obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività 
del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l'elenco delle possibili misure di prevenzione 
della corruzione abbinate a tali rischi. 

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che 
come "specifiche": 

• controllo; 

• trasparenza; 

• definizione e promozione dell'etica e di standard di comportamento; 

• regolamentazione; 

• semplificazione; 

• formazione; 

• sensibilizzazione e partecipazione; 

• rotazione; 

• segnalazione e protezione; 

• disciplina del conflitto di interessi; 

• regolazione dei rapporti con i "rappresentanti di interessi particolari" (lobbies). 

Come nelle fasi precedenti, anche l'individuazione delle misure deve avvenire con il coinvol-
gimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati 
(responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli 
stakeholders. 
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nella scheda allegata denominata "In-
dividuazione e programmazione delle misure". 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto 
o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia". 
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DIFFICOLTÀ RISCONTRATE NELLA ELABORAZIONE DEL PTPC 

Le maggiori difficoltà emerse sono legate principalmente all'esiguità dei dipendenti della 
struttura e alla presenza limitata del RPCT il quale è titolare di una convenzione di segreteria 
di n. 3 enti ed è presente in sede soltanto un giorno a settimana. Dalle verifiche effettuate, in 
particolare su quanto attiene alla trasparenza, si è evinta una mancata formazione del perso-
nale sugli obblighi di trasparenza. 

 
In particolare si evidenzia che: 

• il PTCP per l'annualità 2025 è stato attuato solo parzialmente. All'interno dell'ente esiste 
la consapevolezza della necessità di applicare le misure che vengono individuate in ma-
teria di prevenzione alla corruzione ma vi sono gravi carenze nell'organico che rendono 
complessa la piena realizzazione del piano; 

• gli ostacoli che si frappongono ad una completa applicazione del PTPC ineriscono al 
consistente ordinario carico di lavoro in capo alla struttura, alle continue modifiche nor-
mative, in un quadro di grave carenza di personale dove risulta fondamentale il ricorso 
a personale di altri enti, al di fuori dell'orario di lavoro, soltanto al fine di garantire la 
continuità dei servizi fondamentali; 

• l'azione del RPCT è fortemente ostacolata dall'ingente carico lavorativo degli uffici che 
faticano ad adempiere all'ordinario, non riuscendo quindi a dare seguito a tutti gli 
adempimenti relativi all'anticorruzione e trasparenza. 

 

2.3.5 MODELLI DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE IDONEI A PREVENIRE IL 

RISCHIO DI CORRUZIONE. 

TRASPARENZA 

L'applicazione rigorosa delle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 33/2013 e del relativo allegato 1 
consentiranno di rendere nota in modo capillare l'attività della pubblica amministrazione. 
In materia trova disciplina di dettaglio locale l'allegato al presente Piano ove sono indicate 
metodologie e tempistiche per dare seguito al disposto normativo citato. 

In quest'ambito merita evidenza la prescrizione impartita dal novellato art. 10 del D.Lgs. n. 
33/2013, laddove è previsto l'accorpamento tra il Piano della Trasparenza ed il Piano per la 
prevenzione della Corruzione in un unico documento nel quale dovranno essere inseriti i no-
minativi dei soggetti Responsabili delle singole fasi di pubblicazione dei dati. 

Nel medesimo documento è specificata la tempistica di dettaglio sugli effettivi termini di pub-
blicazione di ciascun dato mentre, in questa sede, si specifica che il Responsabile per la pre-
venzione della corruzione e della trasparenza procederà periodicamente alla verifica sulla 
attuazione degli adempimenti. 

La trasparenza, intesa come accessibilità totale alle informazioni pubbliche, per le quali non 
esistano specifici limiti previsti dalla legge, è in particolare garantita dal Comune di San Mauro 
di Saline attraverso la pubblicazione sul proprio sito istituzionale, delle informazioni relative ad 
ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo 
delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misura-
zione e valutazione svolta dagli organi competenti, nonché eventuali altre informazioni comun-
que finalizzate allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità. 
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Viene assicurata la piena accessibilità, in particolare, ai dati relativi alle risorse utilizzate dall'am-
ministrazione nell'espletamento delle proprie attività – la cui "buona gestione" dà attuazione 
al valore costituzionale del buon andamento della pubblica amministrazione – e alle modalità 
di gestione di tali risorse, a partire da quelle umane. 

La trasparenza ha lo scopo di favorire la partecipazione dei cittadini all'attività del Comune ed 
è funzionale a tre scopi: 

a) sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per con-
sentirne il miglioramento; 

b) b) assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi resi dalle amministrazioni, 
delle loro caratteristiche quantitative e qualitative nonché delle loro modalità di eroga-
zione; 

c) prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l'integrità. 

Per il buon andamento dei servizi pubblici e la corretta gestione delle relative risorse, la pub-
blicazione on-line dei dati deve consentire a tutti i cittadini un'effettiva conoscenza dell'azione 
del Comune, con il fine di sollecitare e agevolare modalità di partecipazione e coinvolgimento 
della collettività. 

Con riferimento alla legalità e alla cultura dell'integrità, la diffusione delle informazioni in pos-
sesso dell'ente comprende, oltre alla pubblicazione del Codice di Comportamento di cui al 
DPR n. 62/2013 ed al Codice di Comportamento dell'ente approvato con Deliberazione della 
Giunta Comunale n. 69 del 29/11/2023, la divulgazione delle tipologie di procedimento svolte 
da ciascuna Area, con relative scadenze, modalità di adempimento dei procedimenti, atti e 
documenti che il cittadino ha l'onere di produrre a corredo dell'istanza, indicazione dei re-
sponsabili dei procedimenti e quant'altro richiesto dalla normativa. 
Le categorie di dati inseriti e/o da inserire all'interno della sezione del sito denominata "Am-
ministrazione Trasparente" sono individuate nell'allegato dove è anche indicato, come detto 
sopra, il Responsabile di Area competente alla redazione ed alla pubblicazione del dato. L'at-
tività di coordinamento è assicurata dal segretario comunale in veste di RPCT. 

 
Trasparenza e normativa in materia di privacy 

Sempre in materia di trasparenza occorre sottolineare che a seguito dell'entrata in vigore, il 25 
maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Rego-
lamento generale sulla protezione dei dati)» (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del 
decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei 
dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento 
(UE) 2016/679, si è posto il problema della compatibilità della nuova disciplina con gli obblighi 
di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

L'Autorità ha evidenziato, al riguardo, che l'art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 
101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la 
base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l'esecuzione di un compito di 
interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell'art. 6, paragrafo 3, 
lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679 , «è costituita esclusivamente da una norma di legge 
o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». 

Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di 
dati personali, trattati per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'e-
sercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse 
unicamente se previste ai sensi del comma 1». 
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Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 
rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unica-
mente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. Pertanto, occorre che le pubbli-
che amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e 
documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, 
verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l'obbligo di pubblicazione. 
Giova rammentare, tuttavia, che l'attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di 
trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire 
nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all'art. 5 del 
Regolamento (UE) 2016/679. 

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto ne-
cessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») 
(par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di 
adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 
rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d)). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all'art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di 
legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche ammi-
nistrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili 
o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblica-
zione». 
In merito agli obblighi di trasparenza ricadenti su ogni responsabile di area, si rinvia all'appo-
sita scheda. 

 
Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell'art. 5) prevede: "L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 
capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 
diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblica-
zione". 
Mentre il comma 2, dello stesso art. 5 dispone: "Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuo-
vere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai docu-
menti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione" obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, og-
getto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l'accesso civico ad ogni altro dato e docu-
mento rispetto a quelli da pubblicare in "Amministrazione trasparente". 

L'accesso civico "generalizzato" investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni con i limiti dettati dal nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell'accesso generalizzato è quello "di favorire forme diffuse di controllo sul perse-
guimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico". 

L'esercizio dell'accesso civico, semplice o generalizzato, "non è sottoposto ad alcuna limita-
zione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente". Chiunque può esercitarlo "anche 
indipendentemente dall'essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato". 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 
l'Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico ge-
neralizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso 
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"generalizzato" non ha sostituito l'accesso civico "semplice" disciplinato dal decreto traspa-
renza prima delle modifiche apportate dal "Foia". 

L'accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblica-
zione obbligatoria e "costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubbli-
cazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato 
di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall'inadempienza". 

Al contrario, l'accesso generalizzato "si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 
presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 
quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 
all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall'altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclu-
sioni (art. 5 bis, comma 3)". 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e 
diritto di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990. 

L'ANAC sostiene che l'accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 
dell'accesso "documentale" di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento am-
ministrativo. La finalità dell'accesso documentale, ben differente da quella dell'accesso gene-
ralizzato, è quella di porre "i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - 
partecipative o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posi-
zioni giuridiche qualificate di cui sono titolari". Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richie-
dente deve dimostrare di essere titolare di un "interesse diretto, concreto e attuale, 
corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è 
chiesto l'accesso". 

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l'utilizzo del diritto d'accesso documen-
tale per sottoporre l'amministrazione a un controllo generalizzato, l'accesso generalizzato, al 
contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio "allo scopo di favorire forme diffuse di con-
trollo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico". "Dunque, l'accesso agli atti di cui alla l. 
241/1990 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all'accesso civico (generaliz-
zato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi". 

Nel caso dell'accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire "un accesso 
più in profondità a dati pertinenti", mentre nel caso dell'accesso generalizzato le esigenze di 
controllo diffuso del cittadino possono "consentire un accesso meno in profondità (se del caso, 
in relazione all'operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l'accesso in questo 
caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informa-
zioni". 
L'Autorità ribadisce la netta preferenza dell'ordinamento per la trasparenza dell'attività ammi-
nistrativa: "la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla pre-
visione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 
pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni". Quindi, prevede "ipotesi residuali in cui 
sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti 
per i quali è invece negato l'accesso generalizzato". 

 

CONTROLLI INTERNI 

Il sistema dei controlli interni è stato introdotto dal D.L. 174/2012, convertito in L. 213/2012. In 
virtù di tale normativa, e nelle more dell'adozione del Regolamento comunale che ne disciplini 
i relativi dettagli, risultano già svolti all'interno dei procedimenti di competenza dell'ente con-
trolli preventivi all'adozione degli atti e controlli successivi tramite i quali il Segretario comu-
nale, il Responsabile dell'Area Finanziario ed il Revisore dei conti sono chiamati ad esprimersi 
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sulla legittimità, sulla regolarità amministrativa, sulla regolarità contabile, sulla efficacia, effi-
cienza ed economicità del singolo atto. 

 

ROTAZIONE DEL PERSONALE 

Relativamente all'argomento, nel precedente Piano sono state evidenziate le difficoltà dei pic-
coli Comuni, e quindi anche del Comune di San Mauro di Saline, a dare piena applicazione al 
disposto normativo. 

Resta inteso che si procederà a dare applicazione all'art. 16, comma 1, lettera l–quater), del 
D.Lgs. n. 165/2001 nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di na-
tura corruttiva che dovessero interessare dipendenti di questo ente. 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO 

Ai sensi dell'art. 54, comma 5 del D.lgs 30/03/2001 n. 165, il Comune di San Mauro di Saline 
ha provveduto all'aggiornamento del Codice di comportamento - adottato nel 2014 - con De-
liberazione di Giunta Comunale n. 69 del 29/11/2023, all'esito della procedura aperta prevista 
dalle Linee Guida dell'Autorità nazionale anticorruzione in materia di Codici di comporta-
mento delle amministrazioni pubbliche, approvate con deliberazione n. 177 del 19 febbraio 
2020. Ciò al fine di adeguare il Codice di comportamento dell'ente alle modifiche che hanno 
interessato il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, intervenute con Decreto del Presidente della Repub-
blica 13 giugno 2023, n. 81. 

 

MISURE IN MATERIA DI INCARICHI E DI ATTIVITÀ NON CONSENTITE AI PUBBLICI 
DIPENDENTI 

Situazioni di conflitto di interessi 

I responsabili di procedimento dovranno curare con attenzione le situazioni che potrebbero 
determinare casi di conflitto d'interesse, così come viene delineato dall'art. 1, comma 41, della 
legge 190/2012. La suddetta norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza me-
diante l'astensione della partecipazione alla decisione del titolare dell'interesse che potrebbe 
porsi in conflitto con l'interesse perseguito mediante l'esercizio della funzione e/o con l'inte-
resse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati o i contro inte-
ressati. In particolare risulta opportuna l'astensione anche nei casi di "gravi ragioni di 
convenienza": difatti, si precisa che, per giurisprudenza costante, sono rilevanti non soltanto le 
situazioni di conflitto d'interessi reali, ma anche quelle potenziali o anche solo apparenti. 
La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile di riferimento, il quale 
deve valutare le circostanze al fine di non ledere l'imparzialità dell'agire dell'amministrazione. 
Qualora il conflitto riguardi il Responsabile la segnalazione va fatta al Responsabile per la Pre-
venzione della Corruzione e della Trasparenza che valuta le iniziative da assumere. 
 
Possibile rischio conflitto di interesse nel caso di assegnazione al sindaco e/o agli asses-
sori di compiti gestionali 

Si richiama la deliberazione 20/6/2023 n. 291 dell'Anac con specifico riguardo all'assegna-
zione al sindaco ed agli assessori di compiti gestionali in attuazione della legge 388/2000 e in 
merito alla nomina del RUP. Tale situazione riguarda nello specifico anche il comune di San 
Mauro di Saline. 

Con tale deliberazione ANAC ha precisato che: 
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• soltanto nel caso di carenza in organico di figure idonee a ricoprire la funzione di RUP, qua-
lora detta carenza non possa essere altrimenti superata senza incorrere in maggiori oneri per 
l'amministrazione, l'incarico può essere conferito ad un organo politico avvalendosi della spe-
ciale deroga; 

• il titolare dell'incarico politico, cui è affidata la responsabilità degli uffici e dei servizi, è da 
ritenersi parte dell'organizzazione; conseguentemente deve rendere, all'atto dell'assegna-
zione all'ufficio, la dichiarazione sostitutiva ai sensi degli artt. 6 c. 1 del DPR 62/2013 e 6-bis 
della legge 241/1990; 

• inoltre, lo stesso titolare di incarico politico dovrà rendere una dichiarazione, riferita alla sin-
gola procedura di gara, nell'ipotesi in cui ritenga di trovarsi in una situazione di conflitto di 
interessi rispetto allo specifico procedimento; 

• quando le funzioni gestionali relative all'ufficio tecnico siano assegnate al sindaco o ad un 
assessore, questi devono adempiere agli obblighi dichiarativi di cui all'art. 42 del d.lgs. 
50/2016 per le procedure e i contratti avviati prima del 1° luglio 2023; 

• per procedure avviate dal 1° luglio 2023, le dichiarazioni si configurano quale misura ade-
guata alla gestione del conflitto di interessi, a norma dell'art. 16 del d.lgs. 36/2023 che, richia-
mando il principio della "fiducia" (art. 2, d.lgs. 36/2023) impone che la minaccia all'imparzialità 
ed alla indipendenza debba essere dimostrata da chi contesta il conflitto di interessi. 
L'Autorità, inoltre, precisa che è necessario che il Comune, tenendo conto della propria orga-
nizzazione, individui i soggetti cui le dichiarazioni sul conflitto di interesse debbano essere 
rese, considerato che occorre evitare che sia lo stesso interessato ad effettuare autonoma-
mente la valutazione di questioni relative alla propria situazione. Si ritiene pertanto che le di-
chiarazioni rese dal RUP, individuato tra i dipendenti, debbano essere rese al sindaco e al 
Segretario comunale. Quelle di eventuali amministratori, individuati quali RUP, al Segretario 
comunale. 
 
Misure di prevenzione specifiche in materia di conflitto di interessi 

In base a quanto sopra specificato: 

• qualora l'incarico gestionale non possa essere attribuito ad un dipendente, si prevede che 
l'incarico di responsabile, conferito ad un componente della giunta, possa essere oggetto di 
rotazione tra i componenti della medesima giunta; 

• l'incarico di RUP dovrà essere attribuito possibilmente a soggetto diverso dell'amministra-
tore responsabile e solo in casi di carenza di organico e laddove non possa essere sopperita 
tale carenza, l'incarico potrà essere attribuito ad un componente della giunta, in possesso delle 
necessarie competenze professionali per svolgere l'incarico; 

• dovrà essere assicurata la "doppia firma" sull'atto di aggiudicazione di un contratto nelle 
ipotesi in cui sia demandata al sindaco o ad un assessore la responsabilità dell'ufficio tecnico 
o lo stesso abbia svolto la funzione di RUP. La seconda firma sarà apposta dal Segretario co-
munale; 
• favorire la partecipazione a specifici percorsi formativi in tema di conflitto di interesse finaliz-
zati a supportare, anche attraverso casi pratici, i titolari di incarico politico cui sia affidata la 
responsabilità di uffici o servizi. 

 
 
Attività successive alla cessazione del rapporto di lavoro (cd. Pantouflage e revolving 
doors) 
L'art. 53, comma 16 ter del D.Lgs. n. 165/2001 dispone che i dipendenti che negli ultimi tre 
anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell'Ente, non possano 
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svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavo-
rativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività dell'Ente svolta attraverso 
i medesimi poteri. 

L'art. 21 del D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39 ha esteso il divieto ai soggetti titolari di uno degli inca-
richi di cui al medesimo decreto e ai soggetti esterni con i quali l'amministrazione stabilisce un 
rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 

Pertanto si adottano le seguenti misure: 

- nella stesura dei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante pro-
cedura negoziata, deve essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti 
di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipen-
denti o incaricati del Comune che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del 
Comune medesimo nei loro confronti nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto. Per 
i soggetti nei confronti dei quali emerga, a seguito di controlli, il verificarsi della condizione 
soggettiva di cui sopra, il Responsabile competente deve disporre l'esclusione dalle proce-
dure di affidamento; 

- nei contratti di assunzione del personale e negli atti di incarico deve essere inserita la clausola 
che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o autonomo) 
per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto con l'Ente di appartenenza nei confronti 
dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del 
dipendente o incaricato cessato dal servizio. 

Qualora sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16 ter del D.Lgs. 
165/2001, il Responsabile che ha accertato la violazione la segnala al Responsabile per la pre-
venzione della corruzione e della trasparenza affinchè sia avviata un'azione giudiziale diretta 
ad ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti o incaricati. 
Quale misura volta a implementare l'attuazione dell'istituto, in questa sede si dispone l'obbligo 
per il dipendente, al momento della cessazione dal servizio, di sottoscrivere una dichiarazione 
con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali conte-
stazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

 
Attribuzione di incarichi: verifica di condizioni ostative alla conferibilità e di cause di in-
compatibilità, alla luce dei Capi III e V del D.Lgs. 39/2013 

Misure da adottare: 

- nella predisposizione degli avvisi per l'attribuzione degli incarichi in oggetto, devono essere 
inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento e le cause di incompatibilità; 

- l'accertamento delle condizioni ostative dovrà avvenire mediante verifica della dichiarazione 
sostitutiva di certificazione di insussistenza resa dall'interessato all'atto del conferimento 
dell'incarico; 
- se dall'esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l'Ente deve 
astenersi dall'attribuire l'incarico e provvedere a conferirlo ad altro soggetto; 

- gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle norme sulla inconferibilità sono 
nulli e si applicano le sanzioni previste; 

- il controllo delle cause di incompatibilità deve avvenire sia all'atto del conferimento che an-
nualmente e, su richiesta, anche nel corso del rapporto. L'accertamento dovrà avvenire me-
diante verifica della dichiarazione sostitutiva di certificazione di insussistenza resa 
dall'interessato. 
Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell'incarico, la stessa 
deve essere rimossa prima del conferimento. 
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Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, deve essere data comunica-
zione al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza che contesta la 
circostanza all'interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del D.Lgs. 39/2013 e vigila affinchè siano 
prese le misure conseguenti. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza provvederà al monito-
raggio almeno semestrale sull'osservanza di tali direttive in applicazione della Delibera ANAC 
n. 833 del 3 agosto 2016. 

Allo scopo di facilitare l'attività di verifica da parte dell'ente si ritiene opportuno inserire nel 
modello di dichiarazione resa dai singoli incaricati anche l'elencazione di tutti gli incarichi rico-
perti dal soggetto che si vuole nominare, nonché delle eventuali condanne da questo subite 
per reati commessi contro la pubblica amministrazione. 

 
Formazioni di commissioni per appalti e concorsi, di assegnazioni agli uffici e di conferi-
mento di incarichi in caso di condanne penali per delitti contro la pubblica amministra-
zione in applicazione dell'art.35 bis del D.Lgs.165/2001 

Misure da adottare: 

- nella predisposizione degli avvisi per l'attribuzione degli incarichi e assegnazioni in oggetto 
devono essere inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento; 

- l'accertamento sui precedenti penali dovrà avvenire - anche con riferimento agli incarichi già 
conferiti e al personale già assegnato - mediante acquisizione d'ufficio o mediante verifica 
della dichiarazione sostitutiva di certificazione di insussistenza di precedenti penali resa dall'in-
teressato; 
- se all'esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 
delitti contro la pubblica amministrazione bisogna astenersi dal conferire l'incarico, applicare 
le misure dell'art. 3 del D.Lgs. 39/2013 e provvedere a conferire l'incarico o disporre l'asse-
gnazione nei confronti di altro soggetto. 

Anche in questo caso il modello di dichiarazione resa dai singoli potenziali incaricati dovrà 
contenere le eventuali condanne subite per reati commessi contro la pubblica amministra-
zione. 
 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO 
(WHISTLEBLOWING) 

L'art. 1, della legge 30 novembre 2017 n. 179 ha modificato, nell'ambito del d.lgs. n. 165 del 
2001, l'art. 54 bis, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti", il c.d. whist-
leblower. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela finalizzata a consentire 
l'emersione di fattispecie di illecito. 

Conseguentemente ogni dipendente ha l'obbligo di segnalare in via riservata al Responsabile 
per la Prevenzione della Corruzione ovvero al Responsabile di Area di appartenenza, di pro-
pria iniziativa, eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a cono-
scenza. 
Il destinatario delle segnalazioni di cui al periodo precedente adotta ogni cautela di legge 
affinché sia tutelato l'anonimato del segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità 
ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

L'ANAC, con comunicato del suo Presidente in data 15 gennaio 2019, ha informato che è di-
sponibile un software che consente la compilazione, l'invio e la ricezione delle segnalazioni di 
illecito da parte di dipendenti/utenti interni di una amministrazione garantendo, nel contempo 
la massima riservatezza dei dipendenti/utenti medesimi. L'applicativo è pubblicato sul sito web 
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dell'ente nella sezione Amministrazione trasparente; Altri contenuti; Prevenzione della corru-
zione. 

Tutti coloro che ricevono o vengono a conoscenza della segnalazione o che venissero coinvolti 
nel processo di gestione della segnalazione hanno l'obbligo di garantire ogni misura di riser-
vatezza a tutela del dipendente che ha segnalato l'illecito. 

La disposizione sopra citata pone tre principi: 

• la tutela dell'anonimato; 

• il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 

• la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso di cui all'art. 22 e seguenti 
della legge n. 241/90. 

La ratio è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il 
timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tut-
tavia, l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnala-
zione. 
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione 
anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione 
proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. 

Si evidenzia che non possono essere prese in considerazione, alla luce delle tutele predisposte 
dall'art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, le segnalazioni prive degli elementi ritenuti essenziali, 
quali, l'identità del segnalante, la sua qualifica, il periodo temporale in cui si è verificato il fatto, 
la descrizione dei fatti, quelle accompagnate da una descrizione tale da non consentire la com-
prensione dei fatti segnalati o corredate da documentazione non appropriata o inconferente. 
Ugualmente accade per le segnalazioni contraddistinte da manifesta mancanza di interesse 
all'integrità della pubblica amministrazione (come da art. 1, co. 1, l. 179/2017), estranee alla 
sfera di competenza dell'Autorità (come da Comunicato del Presidente del 27 aprile 2017), 
connotate, dunque, da manifesta infondatezza per l'assenza di elementi di fatto idonei a giu-
stificare accertamenti, manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l'applicazione della 
sanzione, finalità palesemente emulativa. 

Relativamente al divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower, per misure discri-
minatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 
ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista 
dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il 
denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate 
all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 
segnalazione di illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al re-
sponsabile per la prevenzione della corruzione; il responsabile valuta la sussistenza degli ele-
menti per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al Responsabile di Area sovraordinato 
del dipendente che ha operato la discriminazione, nonché, la sussistenza degli estremi per 
esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica ammi-
nistrazione. 
Il Responsabile di Area valuta tempestivamente l'opportunità di adottare atti o provvedimenti 
per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei con-
fronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 
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Il Responsabile per la prevenzione della corruzione informerà altresì l'Ispettorato della fun-
zione pubblica per quanto di competenza e potrà proporre all'Amministrazione di agire in 
giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 

Relativamente al diritto di accesso la documentazione inerente alla segnalazione non può es-
sere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell'ambito 
delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241/90. 
 
Contenuto delle segnalazioni 

Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti di proce-
dere alle dovute ed appropriate verifiche ed accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti 
oggetto di segnalazione. 

A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi: 

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o 
funzione svolta nell'ambito dell'ente; 

b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 
c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi; 
d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge 

l'attività) che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i 
fatti segnalati; 

e) l'indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnala-
zione; 

f) l'indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 
g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati. 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro 
autore, anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno 
prese in considerazione nell'ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico 
che segnala illeciti, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese 
in considerazione per ulteriori verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un 
contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e circostanziato. 

Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o situazioni segnalati, a tutela del denunciato. 
La materia sarà trattata in conformità ai contenuti di cui al comunicato emesso dal Presidente 
dell'Anac in data 5 settembre 2018. 

 
Modalità e destinatari della segnalazione 

La segnalazione può essere indirizzata: 

a) al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 
b) al Responsabile dell'area di appartenenza; 
c) all'ANAC. 

La segnalazione presentata al soggetto indicato alla lett. b) deve essere tempestivamente inol-
trata, a cura del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione e della Trasparenza al quale è affidata la sua protocollazione in 
via riservata. 

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l'invio della segnalazione ai 
suddetti soggetti non lo esonera dall'obbligo di denunciare alla competente Autorità giudizia-
ria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
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Il Comune di San Mauro di Saline è in fase di aggiornamento e ricostruzione del proprio sito 
internet istituzionale, per renderlo conforme alla normativa in materia di digitalizzazione, di 
trasparenza, di accesso ai servizi, anche grazie ai fondi PNRR acquisiti a tale fine. In tale conte-
sto, verrà anche predisposta sulla home page del sito internet comunale una apposita sezione 
dedicata al "whistleblowing" dove poter effettuare le predette segnalazioni. 
 
Attività di verifica della fondatezza della segnalazione 

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione 
sono affidate al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza che vi 
provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta 
opportuna, inclusa l'audizione personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che pos-
sono riferire sui fatti segnalati. 

ll Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza può avvalersi del sup-
porto e della collaborazione delle competenti strutture di controllo esterne all'ente (es. Guar-
dia di Finanza, Direzione Provinciale del Lavoro, Agenzia delle Entrate). 
Qualora, all'esito della verifica, la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la preven-
zione della corruzione e della trasparenza, in relazione alla natura della violazione, provvederà: 
a) a presentare denuncia all'autorità giudiziaria competente; 

b) a comunicare l'esito dell'accertamento al Responsabile della struttura di appartenenza 
dell'autore della violazione accertata, affinché provveda all'adozione dei provvedimenti ge-
stionali di competenza, incluso, sussistendone i presupposti, l'esercizio dell'azione disciplinare 
ed alle strutture competenti ad adottare gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel 
caso concreto si rendano necessari a tutela dell'ente. 

 

AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 

Relativamente ai rapporti con la società civile, si specifica che ciascun Responsabile di area 
nell'ambito della propria sfera di competenza deve: 

- segnalare al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza eventuali 
articoli di stampa o comunicazioni sui media che appaiono ingiustamente denigratori dell'or-
ganizzazione o dell'azione amministrativa, affinché sia diffusa tempestivamente una risposta 
con le adeguate precisazioni o chiarimenti per mettere in luce il corretto operato di questa 
amministrazione; 

- assumere atteggiamenti trasparenti e adottare un comportamento esemplare ed imparziale 
nei rapporti con i destinatari dell'azione amministrativa; 

- favorire la diffusione di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia 
nell'amministrazione. 
 

PROCEDIMENTI INERENTI CONTRATTI PUBBLICI 

Nel Comune di San Mauro di Saline una parte rilevante dei contratti pubblici di acquisto ri-
guarda appalti inferiori all'importo di € 40.000,00. 

Si ritiene al riguardo che risulta necessario garantire il più possibile il rispetto del più generale 
principio della rotazione e comunque di perseguire modalità di acquisizione ampia di offerte, 
anche nei casi di possibile affidamento diretto, per evitare comportamenti tesi a prediligere i 
medesimi operatori. 

 
Programmazione 
I Responsabili di Area avranno cura di programmare con debito anticipo l'affidamento di lavori 
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o gli acquisti di beni e servizi necessari all'ente. In tale ottica appare opportuno stilare un ca-
lendario annuale nel quale individuare le singole scadenze contrattuali così da programmare 
con la necessaria tempistica le iniziative da assumere. Ciò consentirà di ridurre il ricorso alle 
proroghe contrattuali o agli affidamenti urgenti. 

 
Progettazione della gara 

Nelle determinazioni a contrarre, in applicazione della vigente normativa, dovranno essere 
specificati con chiarezza tutti i criteri che permetteranno di procedere, tramite l'apposita sele-
zione, alla individuazione della ditta appaltatrice, mentre occorre evitare la redazione di pro-
getti e capitolati approssimativi e che non dettaglino sufficientemente l'oggetto della 
prestazione o fornitura richiesta all'appaltatore. 

Il maggior dettaglio nella indicazione dei prodotti da acquistare o delle modalità con le quali 
si richiede di dare seguito al servizio affidato, rende più chiaro il rapporto contrattuale e più 
facile l'applicazione di eventuali penali fissate per l'inadempienza o per disporre la risoluzione 
del contratto. 

 
Selezione del contraente 

Nella determinazione dei criteri di selezione evitare azioni e comportamenti tesi a restringere 
indebitamente la platea dei partecipanti alla gara. Peraltro la suesposta esigenza di manife-
stare nel dettaglio l'oggetto della prestazione o fornitura richiesta all'appaltatore, consente ai 
partecipanti di conoscere sin dall'inizio quali siano le esigenze dell'ente e comprendere se 
siano o meno in possesso dei requisiti per ottemperare congruamente all'obbligo contrat-
tuale. 
I Responsabili di Area sono invitati, altresì, a predisporre elenchi aperti di operatori economici 
ai quali ricorrere, in applicazione del principio di rotazione, in caso di appalti indetti con pro-
cedure negoziate ovvero di utilizzare gli elenchi già presenti nelle piattaforme telematiche. 
 
Stipulazione del contratto 

La stipulazione del contratto deve avvenire secondo quanto stabilito dall'art. 18, comma 1, del 
D.Lgs. n. 36/2023. Per importi di minore entità è sufficiente lo scambio di lettere o la scrittura 
privata. 

Si rammenta come ai sensi dell'art. 18, comma 2, del D.Lgs. n. 36/2023, la stipulazione del 
contratto deve avvenire entro 60 giorni decorrenti dall'aggiudicazione efficace. Il mancato ri-
spetto del predetto termine può essere valutato ai fini della responsabilità erariale del respon-
sabile unico del procedimento e, qualora imputabili all'operatore economico, causa di 
risoluzione del contratto per inadempimento che viene dichiarata senza indugio dalla stazione 
appaltante. 

 
Esecuzione del contratto 

In questa sede appare opportuno sottolineare la necessità di garantire attività di verifica delle 
prestazioni contrattuali finalizzate alla conformità di quanto indicato nel capitolato di appalto 
onde eliminare il rischio che la prestazione possa essere pregiudizievole della qualità dichia-
rata in sede di gara. 

Di rilievo appare inoltre la eventuale concessione di deroghe rispetto al cronoprogramma con-
cordato in sede di aggiudicazione le quali, se non giustificate da oggettive ragioni, oltre ad 
arrecare danno all'ente, alterano le condizioni di gara fissate nel bando di gara ed alle quali gli 
altri concorrenti hanno parametrato la loro offerta. 
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Rendicontazione del contratto 

Sarà cura di ogni Responsabile verificare con seria e rigida formalità la conformità e regolare 
esecuzione della prestazione o fornitura prima della successiva fase di liquidazione. 
Si eviterà, conseguentemente, ogni atteggiamento di superficialità ovvero l'affidamento a sog-
getti compiacenti della stesura di atti di collaudo o simili. 

 

MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE ED I SOGGETTI CHE CON LA 
STESSA STIPULANO CONTRATTI O SIANO BENEFICIARI DI ALTRI PROVVEDIMENTI 

Relativamente ai rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 
o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, sarà necessario attivare verifiche su eventuali relazioni di pa-
rentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi sog-
getti e i titolari di posizione organizzativa e i dipendenti dell'amministrazione che hanno 
rivestito un ruolo determinante all'interno del relativo procedimento. 

 

FORMAZIONE 

Al fine di garantire una generale diffusione della cultura della legalità, il Comune di San Mauro 
di Saline assicura specifiche attività formative rivolte al personale dipendente, anche a tempo 
determinato, in materia di trasparenza, pubblicità, integrità e legalità. 

In particolare detti interventi formativi saranno finalizzati a far conseguire ai dipendenti una 
piena conoscenza dei contenuti, finalità e adempimenti conseguenti relativi a: 

• Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

• Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni e codice di 
comportamento del Comune di San Mauro di Saline; 

• Gestione del rischio; 

• Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi e conflitto di interesse; 

• Normativa sui contratti pubblici; 

• Normativa anticorruzione e trasparenza; 

• Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti (Whistleblowing). 

Per i contenuti, le modalità e l'organizzazione dei suddetti interventi formativi si rimanda ad un 
apposito Piano formativo che verrà stilato dal Responsabile per la prevenzione della corru-
zione e della trasparenza in raccordo con i Responsabili di Area. 

 

PATTO DI INTEGRITÀ 

L'ente adotta uno specifico Patto di Integrità ai sensi dell'art. 1, comma 17, della L. 190/2012 
da allegare ai contratti d'appalto di lavori, servizi o forniture. Il Patto costituisce parte inte-
grante e sostanziale del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2026/2028. 

 

MONITORAGGIO SUL RISPETTO DEI TEMPI PROCEDIMENTALI 

Ciascun Responsabile di Area comunicherà al Responsabile per la prevenzione della corru-
zione/responsabile per la trasparenza, con cadenza annuale, un report indicante per le attività 
di competenza il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i termini 
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procedimentali e la relativa percentuale sul numero dei procedimenti istruiti nel periodo di 
riferimento. 

 

SEPARAZIONE DELLE COMPETENZE TRA ORGANI DI INDIRIZZO E STRUTTURA 
AMMINISTRATIVA 

In applicazione del principio della separazione di competenze tra organi di indirizzo e struttura 
amministrativa, tutti i dipendenti avranno cura di comunicare tempestivamente al Responsa-
bile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza eventuali pressioni ricevute da 
parte di componenti di organi di indirizzo inerenti alla indebita ingerenza nella gestione dell'at-
tività istituzionale svolta. 

 

REVISIONE DEI PROCESSI DI PRIVATIZZAZIONE E ESTERNALIZZAZIONE DI FUNZIONI, 
ATTIVITÀ STRUMENTALI E SERVIZI PUBBLICI 

Il PNA 2016 adottato dall'ANAC ha inteso indicare alle amministrazioni pubbliche, titolari di 
partecipazioni, soprattutto di controllo, in enti di diritto privato, ivi comprese quindi le associa-
zioni e le fondazioni, alcune criticità presenti nell'attività svolta da tali organismi soprattutto in 
ordine alle materie dell'anticorruzione e della trasparenza e conseguentemente alcune di mi-
sure di contrasto, coerenti con il processo di revisione delle partecipazioni avviato con il testo 
unico di attuazione dell'art. 18 della l. 124/2015, ma mirate in modo specifico alla maggiore 
imparzialità e alla trasparenza, con particolare riguardo per le attività di pubblico interesse af-
fidate agli enti partecipati. 

Le criticità sopra indicate sono state le seguenti: 

a) la minore garanzia di imparzialità di coloro che operano presso gli enti, sia per quanto 
riguarda gli amministratori sia per quanto riguarda i funzionari, soprattutto quando gli 
enti siano chiamati a svolgere attività di pubblico interesse di particolare rilievo (si pensi 
allo svolgimento di funzioni pubbliche affidate, ovvero allo svolgimento di attività stru-
mentali strettamente connesse con le funzioni pubbliche principali dell'amministra-
zione). Per gli amministratori valgono norme attenuate quanto ai requisiti di nomina e 
norme solo civilistiche di responsabilità. Per i dipendenti (con qualifica dirigenziale o 
meno) non viene applicato il principio del pubblico concorso; 

b) la maggiore distanza tra l'amministrazione affidante e il soggetto privato affidatario, con 
maggiori difficoltà nel controllo delle attività di pubblico interesse affidate; il problema 
è aggravato dal fatto che in molti casi l'esternalizzazione delle attività è motivata proprio 
dall'assenza, nell'amministrazione, di competenze professionali adeguate; in questi casi 
l'attività è svolta dall'ente privato e l'amministrazione si può trovare nella difficoltà di 
controllarne l'operato perché non è nelle condizioni di costituire adeguati uffici allo 
scopo; 

c) il moltiplicarsi di situazioni di conflitto di interessi in capo ad amministratori che siano 
titolari anche di interessi in altre società e enti di diritto privato; 

d) la maggiore esposizione delle attività di pubblico interesse affidate agli enti privati alle 
pressioni di interessi particolari, spesso dovuta al fatto obiettivo dello svolgimento di 
compiti rilevanti connessi all'esercizio di funzioni pubbliche (si pensi ad attività istrutto-
rie svolte a favore degli uffici dell'amministrazione) senza le garanzie di imparzialità e di 
partecipazione della legge sul procedimento amministrativo. 

Sul punto l'Ente non detiene particolari partecipazioni, al di fuori degli ambiti della gestione 
dei rifiuti e del servizio idrico. 
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Resta evidente, tuttavia, che nei rapporti con gli enti di diritto privato a controllo pubblico do-
vranno essere tenute in debito conto le norme in materia di anticorruzione. 

 

ATTUAZIONE DEL PTPCT 

Ciascun Responsabile di Area, entro il 31 dicembre, invierà al Responsabile per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza una Relazione attestante, per quanto di propria compe-
tenza, l'avvenuto rispetto delle previsioni del Piano. 
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3 ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
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PREMESSA ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro 
per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l'Amministrazione 
presenta il modello organizzativo adottato. 

•            Capitale Umano: rappresentazione di dati aggregati del modello organizzativo adot-
tato dall'Amministrazione: livelli di responsabilità organizzativa; fasce per la gradazione delle 
posizioni dirigenziali e posizioni organizzative; ampiezza media delle unità organizzative in ter-
mini di numero di dipendenti in servizio, età, genere, altre ed eventuali specificità del modello 
organizzativo. Queste informazioni permettono all'Ente di definire la programmazione delle 
attività di formazione del personale.  

•            Salute Organizzativa: rappresentazione di dati aggregati sulla base dei quali l'Ente mi-
sura in maniera sintetica la quantità e qualità delle risorse dell'amministrazione. Le misurazioni 
sono rese disponibili sulla base di set di indicatori standard, reperiti da fonti ministeriali.  

•            Organizzazione del lavoro agile: l'Ente illustra la propria pianificazione in termini di 
lavoro agile, in ottica di miglioramento delle performance ed in termini di efficienza e di effica-
cia.  

•            Piano triennale dei fabbisogni di personale: viene indicato il dato sulla consistenza 
numerica di personale dell'Ente al 31 dicembre dell'anno precedente sulla base del quale 
l'ente effettua una programmazione strategica delle risorse umane atta a migliorare i servizi 
resi al cittadino e alle imprese e a perseguire quindi obiettivi di valore pubblico.  
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3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

3.1.1 ORGANIGRAMMA 

ORGANIGRAMMA DELL'ENTE 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

DOTAZIONE ORGANICA E ORGANIZZAZIONE DELL'ENTE CLASSIFICAZIONE DEL PERSO-
NALE IN SERVIZIO SECONDO IL CCNL 2019/2021 - funzioni locali 

AREA N. DIPENDENTI IN SERVIZIO 

Istruttori 4 

Operatori Esperti 1 

 

La struttura organizzativa del Comune si articola nelle seguenti aree: 

- Area Amministrativa e Contabile; 

- Area Tecnica. 

La responsabilità gestionale dell'Area Amministrativa e Contabile e dell'Area Tecnica, consi-
derata la grave carenza di personale, è stata assunta dal Sindaco in forza dell'art. 53, comma 
23 della Legge 388/2000. 

Data la grave carenza di personale l'ente si avvale di personale di altri enti, attraverso l'utilizzo 
di forme flessibili di lavoro, con particolare riferimento ai servizi Tributi, Edilizia Privata e Lavori 
Pubblici. Nel corso dell'anno vengono inoltre conferiti necessariamente incarichi esterni di 
supporto agli uffici per esigenze legate ad istruttorie specifiche e particolarmente complesse, 
che necessitano di apposite conoscenze. 

Nell'Area Amministrativa e Contabile sono presenti n. 4 Istruttori di cui due a tempo pieno e 
due a tempo parziale. 

Nell'area Tecnica è presente n. 1 operatore esperto, a tempo pieno, addetto ai lavori esterni e 
autista scuolabus. 

Per l'attività gestionale sono in essere supporti esterni da parte di dipendenti di altre ammini-
strazioni. Sono in corso modifiche all'assetto strutturale per dotare l'ente di figure stabili. Il 
riassetto risulta difficile per le esigue disponibilità in termini di spazi finanziari e assunzionali 
nonché per la presenza di professionalità non adatte al ruolo da ricoprire. 

 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELL'ENTE 

• Sindaco 

o Segretario comunale 

▪ Area amministrativa e contabile 

Area degli istruttori (ex categoria C): 4 

▪ Area tecnica 

Area degli operatori esperti (ex categoria B): 1 
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3.1.2 CAPITALE UMANO 

SEZIONE 3: CAPITALE UMANO 

PREMESSA 

Di seguito la rappresentazione di dati aggregati relativi alla dotazione organica dell'Ente: 

• Dipendenti in lavoro agile 

• Titoli di studio dei dipendenti 

• Categorie contrattuali dei dipendenti 

• Fasce di età e anzianità dei dipendenti 

• Dipendenti in part-time 

• Tipologia di contratto dei dipendenti 

• Genere dei dipendenti 
 

DIPENDENTI IN LAVORO AGILE 

Descrizione Femmine Maschi 
Smart Si 0 0 

Smart No 3 2 

Totale 3 2 

TITOLI DI STUDIO 

Descrizione Femmine Maschi 
Licenza media inferiore 0 1 

Licenza media superiore 2 1 

Laurea 1 0 

Totale 3 2 

CATEGORIE CONTRATTUALI 

Descrizione Femmine Maschi 
Area degli operatori esperti (ex catego-
ria B) 0 1 

Area degli istruttori (ex categoria C) 3 1 

Totale 3 2 

FASCE DI ETÀ 

Descrizione Femmine Maschi 
<25 0 0 

25-29 0 0 

30-34 0 0 

35-39 1 0 

40-44 0 1 

45-49 2 0 

50-54 0 0 

55-59 0 1 

60-64 0 0 
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65-69 0 0 

69+ 0 0 

Totale 3 2 

ANZIANITÀ DI SERVIZIO 

Descrizione Femmine Maschi 
0-4 1 2 

5-9 2 0 

10-14 0 0 

15-19 0 0 

20-24 0 0 

25-29 0 0 

30-34 0 0 

35-39 0 0 

40-44 0 0 

45-49 0 0 

Totale 3 2 

DIPENDENTI IN PART-TIME 

Descrizione Femmine Maschi 
Part-time 2 0 

Full time 1 2 

Totale 3 2 

TIPOLOGIA DI CONTRATTO 

Descrizione Femmine Maschi 
Non definito 0 0 

Indeterminato 3 2 

Totale 3 2 

GENERE 

Descrizione Valore 
Femmine 3 

Maschi 2 

Totale 5 
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3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

3.2.1 PIANO ORGANIZZATIVO DEL LAVORO AGILE 2026/2028 

NORMATIVA 

La Legge n.81/2017 ha introdotto per la prima volta una vera e propria disciplina del lavoro 
agile, inteso come una "modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita 
mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e 
senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnolo-
gici per lo svolgimento dell'attività lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte 
all'interno di locali aziendali e in parte all'esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti 
di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva". 

La pandemia da COVID-19 ha rappresentato un propulsore per lo sviluppo del lavoro agile 
all'interno delle Pubbliche Amministrazioni: le esigenze di contenimento dell'emergenza sani-
taria, che ha avuto una rapida escalation, ha imposto il ricorso pressoché immediato allo smart-
working come modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa, anche 
derogando alla disciplina degli accordi individuali e degli obblighi informativi sanciti dalla 
legge 81/2017. 

Il protrarsi dell'emergenza epidemiologica e l'esperienza maturata nei primi momenti della 
stessa ha portato poi al superamento del regime sperimentale del lavoro agile nella pubblica 
amministrazione e all'introduzione del Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) ad opera 
dell'art. 263, comma 4 bis, del Decreto-legge 

34/2020. Successivamente, l'art. 263 è stato modificato dall'art. 11-bis del D.L. n. 52/2021, sta-
bilendo che lo stesso si applicasse ad almeno il 15 per cento dei dipendenti e, in assenza di 
tale strumento organizzativo, si applicasse ugualmente alla stessa percentuale di dipendenti 
che ne avessero fatto richiesta. 

Con il D.L. n. 80/2021 il POLA entra a far parte del PIAO (Piano integrato di attività e di orga-
nizzazione). 

Con l'attenuarsi dell'emergenza sanitaria il lavoro agile ha cessato di essere uno strumento di 
contrasto alla situazione epidemiologica e con Decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 23 settembre 2021, a decorrere dal 15 ottobre 2021, la modalità ordinaria di svolgi-
mento della prestazione lavorativa nelle pubbliche amministrazioni è tornata ad essere quella 
svolta in presenza. 

Attualmente, pertanto, il quadro normativo di riferimento è il regime previgente all'epidemia 
pandemica, disciplinato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81 recante "Misure per la tutela del 
lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire l'articolazione flessibile nei 
tempi e nei luoghi del lavoro subordinato", che prevede l'obbligo dell'accordo individuale per 
l'accesso al lavoro agile, integrato da quanto previsto dal Titolo VI, Capo I, del CCNL Enti locali 
2019-2021 siglato il 16/11/2022. 

 

TITOLO VI, CAPO I, DEL CCNL ENTI LOCALI 2019-2021 

Il lavoro agile di cui alla L. 81/2017 è una delle possibili modalità di effettuazione della presta-
zione lavorativa per processi e attività di lavoro, per i quali sussistano i necessari requisiti orga-
nizzativi e tecnologici per operare con tale modalità. I criteri generali per l'individuazione dei 
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predetti processi e attività di lavoro sono stabiliti dalle amministrazioni, previo confronto di cui 
all'art. 5 (confronto) comma 3, lett. l). Esso è finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi 
pubblici e l'innovazione organizzativa garantendo, al contempo, l'equilibrio tra tempi di vita e 
di lavoro. 

Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, disciplinata da 
ciascun Ente in accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi 
e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro. La prestazione lavorativa viene eseguita in 
parte all'interno dei locali dell'ente e in parte all'esterno di questi, senza una postazione fissa 
e predefinita, entro i limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale. 
Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la protezione 
dei dati trattati, il lavoratore concorda con l'amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere 
l'attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavorativa a di-
stanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che garantiscono la 
sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore nonché la 
piena operatività della dotazione informatica e ad adottare tutte le precauzioni e le misure 
necessarie e idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in pos-
sesso dell'ente che vengono trattate dal lavoratore stesso. A tal fine l'ente consegna al lavora-
tore una specifica informativa in materia. 

Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rap-
porto di lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a di-
stanza il dipendente conserva i medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro 
in presenza, ivi incluso il diritto ad un trattamento economico non inferiore a quello comples-
sivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusi-
vamente all'interno dell'amministrazione, con le precisazioni di cui al presente Titolo. 81 4. Al 
personale in lavoro agile sono garantite le stesse opportunità rispetto alle progressioni di car-
riera, alle progressioni economiche, alla incentivazione della performance e alle iniziative for-
mative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza. 

L'Amministrazione, quindi, organizza lo smart working dei propri dipendenti e l'erogazione 
dei servizi nelle modalità definite attivando, se richiesto e concordato tra le parti, conforme-
mente alle esigenze organizzative e visti gli atti di programmazione adottati dall'Amministra-
zione, il lavoro agile per il personale impiegato in attività espletabili in questa modalità. 

L'Amministrazione si riserva di valutare eventuali e ulteriori sviluppi del lavoro agile in virtù 
delle richieste del personale, delle esigenze organizzative e alla luce di eventuali modifiche 
alla disciplina di carattere normativo o contrattuale. 

 

ATTUAZIONE DEL LAVORO AGILE 

L'assegnazione al lavoro agile prevede la sottoscrizione di un accordo individuale, sottoscritto 
dal lavoratore e dal Responsabile di riferimento. 

L'accordo individuale è stipulato per iscritto anche in forma digitale ai sensi della vigente nor-
mativa, ai fini della regolarità amministrativa e della prova. Ai sensi degli artt. 19 e 21 della L. 
n. 81/2017, esso disciplina l'esecuzione della prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali 
dell'ente, anche con riguardo alle forme di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro 
ed agli strumenti utilizzati dal lavoratore che di norma vengono forniti dall'amministrazione. 

Nell'accordo sono definiti: 

1. Definizione delle attività da svolgersi in modalità agile; 

2. Durata dell'accordo; 
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3. il/i giorno/i giorni della settimana individuato/i per lo svolgimento della prestazione in 
modalità agile, tenuto conto della attività svolta dal lavoratore, della funzionalità dell'uf-
ficio e della ciclicità delle funzioni; tali previsioni possono essere derogate, anche su 
richiesta del lavoratore, in presenza di specifiche esigenze organizzative riconosciute 
dal Segretario Comunale; costituisce in ogni caso motivo di rientro in sede la carenza 
organica, per ferie o malattia, dell'unità organizzativa di appartenenza del lavoratore; 

4. il domicilio di lavoro agile; 

5. i casi di recesso; 

6. indicazione delle fasce di cui all'art. 66 (Articolazione della prestazione in modalità agile 
e diritto alla disconnessione), lett. a) e b), tra le quali va comunque individuata quella di 
cui al comma 1, lett. b); 

7. i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere inferiori a quelli pre-
visti per il lavoratore in presenza e le misure tecniche e organizzative necessarie per 
assicurare la disconnessione del lavoratore dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro; 

8. le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro sulla pre-
stazione resa dal lavoratore all'esterno dei locali dell'ente nel rispetto di quanto dispo-
sto dall'art. 4 della L n. 300/1970 e successive modificazioni; 

9. l'impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell'informativa sulla salute 
e sicurezza sul lavoro agili, ricevuta dall'amministrazione. 

In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti può recedere dall'accordo senza 
preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia a tempo determinato o a tempo inde-
terminato. 

Il Comune di San Mauro di Saline non ha ancora approvato una propria disciplina interna 
in materia di lavoro agile dato l'esiguo numero di dipendenti in servizio e considerata 
inoltre la presenza di due dipendenti a tempo parziale, ma si pone comunque l'obiettivo 
di approfondire il tema dell'analisi dei processi smartizzabili e dell'eventuale implemen-
tazione di forme di lavoro agile. 



San Mauro di Saline 

Piano Integrato di Attività e Organizzazione Pag. 88 di 101 

3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 

3.3.1 FABBISOGNO DEL PERSONALE 

PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE 2026/2028 

PIANO DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento attraverso cui l'Amministrazione 
assicura le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il 
funzionamento dell'Ente. 

Il presente Piano triennale dei fabbisogni di personale si sviluppa in prospettiva triennale, ov-
vero per il periodo 2026/2028 e dovrà essere adottato annualmente nel rispetto delle previ-
sioni di cui all'art. 6, commi 1, 2 e 3, del D. lgs. n. 165/2001 e ss.mm.ii.. 

La programmazione potrà essere oggetto di revisione in corso d'anno, in relazione ai muta-
menti intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati.  
L'art. 33 del D. Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art. 16, comma 1, della L. n. 183/2011 
(Legge di Stabilità 2012), ha introdotto l'obbligo di procedere annualmente alla verifica delle 
eccedenze di personale, condizione necessaria per poter effettuare nuove assunzioni o instau-
rare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto, pena la nullità degli atti posti in 
essere. 

Pertanto, prima di definire il fabbisogno di personale per il triennio in esame, è necessario 
procedere ad una ricognizione del personale in esubero rispetto alle risorse umane in servizio 
all'interno delle varie Aree. 

Considerato il personale attualmente in servizio, anche in relazione agli obiettivi di perfor-
mance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, non si rilevano 
situazioni di personale in esubero, come da dichiarazione rilasciata dal Responsabile di Area 
con riferimento all'anno 2026 (pervenuta al protocollo comunale dell'ente n. 143 del 
15/01/2026). 
 

DOTAZIONE ORGANICA ED EVENTUALE RIMODULAZIONE 

La dotazione organica dell'Ente e la sua struttura organizzativa, tenendo conto del personale 
in servizio alla data di redazione del presente piano, risulta essere la seguente: 
 

PROFILO PRO-

FESSIONALE 

AREA AMMINI-

STRATIVA 

CONTABILE 

AREA TEC-

NICA 

TOTALE FAB-

BISOGNO 

POSTI CO-

PERTI 

POSTI VA-

CANTI 

Funzionario 0 0 0 0 0 

Istruttore 4 0 4 4 0 

Operatore 

esperto 

0 1 1 1 0 

Totale 4 1 5 5 0 

 

Rispetto al fabbisogno dell'ente, non vi è la necessità di provvedere ad una sua rimodulazione, 
pertanto non risultano esserci posti vacanti da coprire. 

http://ss.mm/
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CALCOLO CAPACITÀ ASSUNZIONALI 

In applicazione delle regole introdotte dall'articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 convertito 
in legge 58/2019 e s.m.i., e del decreto ministeriale attuativo 17/03/2020, di seguito viene 
effettuato il calcolo degli spazi assunzionali disponibili. 

Come disposto dagli artt. 1 e 2 del D.M. 17/03/2020, il presente calcolo viene effettuato con-
siderando la media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, e la spesa 
del personale rilevata nell'ultimo rendiconto della gestione approvato, con riferimento quindi 
al rendiconto di gestione degli anni 2022-2024 per le entrate, al netto del FCDE dell'ultima 
delle tre annualità considerate, e dell'anno 2024 per la spesa di personale. 
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B.3. Collocazione del Comune di San Mauro di Saline: 

Sulla base dei dati riportati ai precedenti punti B.1. e B.2., il Comune di San Mauro di Saline 
evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate pari al 22,32%, collocandosi al di sotto 
della soglia più bassa (valore soglia di cui alla tabella 1), nella fascia dei Comuni virtuosi. 
I comuni virtuosi possono incrementare la spesa di personale registrata nell'ultimo rendiconto 
approvato, per assunzioni di personale a tempo indeterminato, in coerenza con i piani triennali 
dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 
asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate cor-
renti, secondo le definizioni dell'art. 2 del DM, non superiore al valore soglia individuato dalla 
Tabella 1 di ciascuna fascia demografica. 

 
B.4. Capacità assunzionale del Comune di San Mauro di Saline: 

 

Alla luce delle elaborazioni di cui sopra, per l'anno 2026 il Comune di San Mauro di Saline ha 
uno spazio aggiuntivo rispetto alle spese dell'ultimo rendiconto per assumere a tempo inde-
terminato pari ad Euro 49.297,43. 

La spesa massima complessiva ammissibile per il Comune di San Mauro di Saline per l'anno 
2026 è pari ad Euro 202.664,14, calcolata nel seguente modo: 

a. Spesa personale ultimo rendiconto: Euro 153.366,71; 
b. b.    Importo per assunzioni a tempo indeterminato "in più" concesso dal DM: Euro 

49.297,43; 
c. Totale obiettivo spesa per l'anno di competenza: Euro 202.664,14. 

Quanto sopra, fatta salva la necessità di effettuare il ricalcolo degli spazi assunzionali 
dell'ente a seguito dell'approvazione del rendiconto dell'e.f. 2025. 

 

PIANO ASSUNZIONALE 

ANNO 2026 

Il quadro di riferimento per gli Enti locali in materia di assunzioni di personale a tempo inde-
terminato, fino all'entrata in vigore del DM 17/03/2020, è costituito dall'art. 3 c. 5 e ss. del D.l. 
24 giugno 2014 n. 90, così come modificato da ultimo dal D.L. 28 gennaio 2019 n. 4, convertito 
con modificazioni in legge 28 marzo 2019 n. 26 (G.U. – Serie generale n. 75 del 29 marzo 2019). 
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Nel corso del 2019 e per il triennio 2019/2021, ai sensi della normativa vigente fino a quella 
data, ed in particolare alle novità introdotte dalla Legge di Bilancio 2019 (l. 30 dicembre 2018, 
n. 145) e dal Decreto in materia di Reddito di cittadinanza e pensioni (D.l. 28 gennaio 2019 n. 
4) i Comuni possono: 

• computare, ai fini del calcolo delle capacità assunzionali, per ciascuna annualità, le ces-
sazioni dal servizio del personale di ruolo verificatesi nell'anno precedente; 

• computare, altresì, le cessazioni programmate nella medesima annualità in cui le stesse 
si verificano, fermo restando che le assunzioni possono essere effettuate soltanto a se-
guito delle cessazioni che producono il relativo turn-over (art. 3 c. 5-sexies D.l. 90/2014, 
introdotto dall' art. 14-bis c.1 lett. b) del D.l. 28 gennaio 2019 n.4); 

• utilizzare, infine, i resti assunzionali non utilizzati del quinquennio precedente (art. 3 c. 
5D.l. 90/2014, come modificato dall' art. 14-bis c.1 lett. a) del D.l. 28 gennaio 2019 n.4). 

Grazie poi alle capacità assunzionali emerse a seguito dell'entrata in vigore della nuova nor-
mativa, in particolare il DM 17/03/2020 attuativo dell'art. 33 del DL 34/2019, ossia a far data 
dal 20/04/2020, è possibile prevedere nel corso del 2026 nuove assunzioni, visto lo spazio 
assunzionale emerso a seguito del nuovo calcolo basato sul rapporto tra spese di personale 
ed entrate correnti, posto che l'Ente è risultato virtuoso e per l'anno 2026 ha uno spazio ag-
giuntivo rispetto alle spese dell'ultimo rendiconto per assumere a tempo indeterminato pari 
ad Euro 49.297,43. 

Per il 2026 il Comune di San Mauro di Saline infatti si colloca al di sotto della soglia più bassa: 
22,32% a fronte del valore soglia più basso pari, per gli enti con meno di 1000 abitanti, al 
29,50%. 

La percentuale del 22,32% (quale rapporto percentuale tra le spese di personale risultanti 
dall'ultimo rendiconto e la media delle entrate correnti al netto del FCDE relativa ai dati degli 
ultimi tre rendiconti approvati) ed il conseguente spazio per le nuove assunzioni a tempo in-
determinato pari ad € 49.297,43, sono stati calcolati con riferimento ai dati emersi dai rendi-
conti degli esercizi finanziari 2022/2023/2024 poiché ad oggi l'ultimo rendiconto approvato 
con deliberazione del Consiglio Comunale n. 11 del 20/05/2025 è quello riferito all'e.f. 2024. 

Nel 2026 non è prevista: 

• alcuna assunzione, 

• nè alcuna cessazione dal servizio per pensionamento, pertanto non sono previste 
assunzioni in sostituzione. Il tutto fatta salva la necessità di sostituire tempestiva-
mente dipendenti attualmente in forza che dovessero cessare nel 2026, in base 
agli spazi assunzionali consentiti, mediante una delle seguenti tipologie di assunzioni: 

• mobilità; 

• utilizzo graduatorie vigenti; 

• utilizzo graduatoria altri enti, previa sottoscrizione di apposita convenzione; 

• selezione pubblica. 

Le medesime assunzioni sono tuttavia vincolate alla verifica della capacità economica 
dell'Ente, del rispetto degli equilibri finanziari di bilancio, nonché avendo cura di verificare 
l'evoluzione interpretativa di dottrina, prassi e giurisprudenza in merito alla nuova normativa. 
Al riguardo, si osserva infatti che un eventuale incremento della spesa per il personale dovrà 
trovare compensazione nel bilancio dell'Ente o in un aumento delle entrate correnti o in una 
riduzione delle altre voci di spesa corrente. 

A tal proposito è prevedibile e auspicabile che l'incremento di posizioni permanenti nell'orga-
nico dell'Ente saranno compensate negli anni successivi al 2026 da una progressiva riduzione 
degli oneri per lavoro flessibile. 
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Nel 2026, stante l'attuale carenza di organico e nel rispetto degli spazi finanziari disponibili, 
nel rispetto dei vincoli di spesa e nei limiti di legge, si ravvisa la necessità di provvedere a 
sopperire alle predette vacanze di organico, nonché ad esigenze straordinarie e temporanee 
degli uffici non programmabili che dovessero emergere in corso d'anno: 

A.   attraverso le forme flessibili di impiego del personale ammesse dalla legge - escluse 
le assunzioni a tempo determinato -, quali il ricorso a contratti di somministrazione di lavoro, 
lo scavalco cd. "condiviso" ai sensi dell'art. 14 del CCNL Enti Locali 22 gennaio 2004, lo sca-
valco cd. "in eccedenza" fino ad un massimo di 12 ore settimanali ai sensi dell'art.1, comma 
557, della Legge n. 311/04, prestazioni occasionali quali incarichi extra lavorativi ai dipendenti 
di atri Enti autorizzabili ai sensi dell'art. 53 del D. Lgs. 165/2001, considerato che attualmente 
il ricorso all'utilizzo di personale in ruolo presso altri Enti consente, comunque, un risparmio 
sulla spesa del personale complessiva, evidenziando il miglioramento dell'economicità della 
gestione del lavoro pubblico, data l'esperienza e l'elevata professionalità del personale as-
sunto a tempo determinato. 

In particolare, risulta necessario avvalersi della possibilità di utilizzare le forme flessibili di im-
piego del personale ammesse dalla legge e sopra elencate, al fine di supportare: 

1) l'Area Amministrativa e Contabile per quanto concerne: 

- il servizio Tributi attraverso Istruttori e/o Funzionari (a seconda delle professionalità esterne 
disponibili); 

2) l'Area Tecnica per quanto concerne: 

- il servizio Edilizia Privata attraverso Istruttori e/o Funzionari (a seconda delle professionalità 
esterne disponibili); 

- il servizio Lavori Pubblici attraverso Istruttori e/o Funzionari (a seconda delle professionalità 
esterne disponibili). 

Verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile. Con riferimento al ricorso a 
forme flessibili di impiego del personale, si dà atto che per gli Enti Locali, tutte le forme di 
lavoro flessibile devono essere contenute rispetto alla medesima spesa dell'anno 2009 (Corte 
dei Conti - Sezione Autonomie - Deliberazione n. 2/SEZAUT/2015/QMI). Nell'ipotesi di ammi-
nistrazioni che non hanno sostenuto spesa per lavoro flessibile nell'anno 2009, il limite da ri-
spettare rappresenta la media della spesa del triennio 2007/2009 per le stesse finalità. 

Negli anni 2007, 2008 e 2009 tuttavia il Comune di San Mauro di Saline non ha sostenuto al-
cuna spesa per lavoro flessibile, non disponendo pertanto di un valore suscettibile a costituire 
un limite di riferimento. 

Sulla base pertanto di quanto deliberato dalla Corte dei Conti, Sezione Autonomie - Delibera-
zione n. 15/SEZAUT/2018/QMIG, la quale, nello specifico, consente all'Ente Locale di "minori 
dimensioni" che abbia fatto ricorso alle tipologie contrattuali di lavoro flessibile per importi 
modesti inidonei a costituire un ragionevole parametro assunzionale, di individuarlo, con mo-
tivato provvedimento, nella spesa strettamente necessaria per far fronte, in via del tutto ecce-
zionale, ad un servizio essenziale per l'Ente, il Comune di San Mauro di Saline, con 
deliberazione di Giunta Comunale n. 9 del 13/02/2024 ad oggetto "PERSONALE: Determina-
zione del parametro di spesa flessibile, ai sensi dell'art. 9, comma 28, del D.L. 31 maggio 2010, 
n. 78, in assenza di spesa di riferimento per l'anno 2009 e il triennio 2007/2009, ai sensi del 
parere Sezione Autonomie 1/SEZAUT/2017/QMIG",  ha determinato , nel valore di Euro 
35.000,00 il parametro di spesa flessibile di riferimento quale importo strettamente necessario 
per poter garantire l'erogazione dei servizi comunali e il ricorso a personale di altro ente, a 
supporto operativo degli uffici. 

B.   attraverso eventualmente l'istituto della mobilità da altra pubblica amministrazione ai sensi 
dell'art. 30 del D. Lgs. n. 165/2001 - tra enti sottoposti al regime di limitazione delle assunzioni 
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– procedendo così alla copertura dei posti vacanti con risorse umane di analoga categoria e 
profilo professionale. 

Si demanda ai Responsabili di Area competenti l'adempimento e la cura di tutti gli atti conse-
guenti alla sopra illustrata programmazione in materia di personale, autorizzando - nel rispetto 
dei vigenti vincoli in materia di assunzioni a tempo indeterminato, nonché delle norme in ma-
teria di finanza pubblica e di spesa di personale - anche alla sostituzione di personale even-
tualmente cessato nello stesso anno di intervenuta cessazione, che ha da valere a tutti gli effetti 
quale aggiornamento del Piano triennale dei fabbisogni di personale ex art. 6 ter del D. Lgs. 
n. 165/2001. 

Si precisa che è possibile modificare la programmazione triennale del fabbisogno di personale 
approvata con il presente atto sulla base di nuovi elementi e/o esigenze che dovessero inter-
venire nel prosieguo, sia inerenti alla dinamica del personale, sia di tipo normativo, sia di valu-
tazioni discrezionali effettuate dall'amministrazione, sempre nel rispetto dei vincoli imposti 
dalla legislazione vigente in materia di assunzioni e spesa di personale. 

 

ANNO 2027 

Al momento non sono previste assunzioni, fatta salva l'emersione di spazi assunzionali a se-
guito dell'applicazione del calcolo della spesa di personale per i Comuni che si collocano al di 
sotto del valore soglia, secondo la normativa prevista dal Decreto Legge n. 34/2019 (cd. De-
creto Crescita), come convertito dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, così come attuata dal DM 
17/03/2020, e fatta salva la capacità finanziaria dell'Ente di finanziare ulteriori costi, pur nei 
limiti del tetto della spesa di personale (media 2011-2013). 

Nel 2027 non è prevista alcuna cessazione dal servizio per pensionamento pertanto non sono 
previste assunzioni in sostituzione. Il tutto fatta salva la necessità di sostituire tempestivamente 
– con analogo profilo professionale - dipendenti attualmente in forza che dovessero cessare 
nel 2027, in base agli spazi assunzionali consentiti. Le medesime assunzioni sono tuttavia vin-
colate alla verifica della capacità economica dell'Ente, del rispetto degli equilibri finanziari di 
bilancio, nonché avendo cura di verificare l'evoluzione interpretativa di dottrina, prassi e giuri-
sprudenza in merito alla nuova normativa. 

Si fa salvo quanto previsto nel precedente paragrafo con riferimento all'anno 2026, rispetto 
alla necessità di sopperire, anche per il 2027, alle suddette vacanze di organico, nonché ad 
esigenze straordinarie e temporanee degli uffici non programmabili che dovessero emergere 
in corso d'anno, nel rispetto degli spazi finanziari disponibili, attraverso l'utilizzo di forme fles-
sibili di impiego del personale ammesse dalla legge, come descritte ed elencate nel paragrafo 
precedente, alla lettera A. 

Si precisa che è possibile modificare, motivando adeguatamente, la programmazione trien-
nale del fabbisogno di personale approvata con il presente atto sulla base di nuovi elementi 
e/o esigenze che dovessero intervenire nel prosieguo, sia inerenti alla dinamica del personale, 
sia di tipo normativo, sia di valutazioni discrezionali effettuate dall'amministrazione, sempre 
nel rispetto dei vincoli imposti dalla legislazione vigente in materia di assunzioni e spesa di 
personale. 

 

ANNO 2028 

Al momento non sono previste assunzioni, fatta salva l'emersione di spazi assunzionali a se-
guito dell'applicazione del calcolo della spesa di personale per i Comuni che si collocano al di 
sotto del valore soglia, secondo la normativa prevista dal Decreto Legge n. 34/2019 (cd. De-
creto Crescita), come convertito dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, così come attuata dal DM 
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17/03/2020, e fatta salva la capacità finanziaria dell'Ente di finanziare ulteriori costi, pur nei 
limiti del tetto della spesa di personale (media 2011-2013). 

Nel 2028 non è prevista alcuna cessazione dal servizio per pensionamento pertanto non sono 
previste assunzioni in sostituzione. Il tutto fatta salva la necessità di sostituire tempestivamente 
– con analogo profilo professionale - dipendenti attualmente in forza che dovessero cessare 
nel 2028, in base agli spazi assunzionali consentiti. Le medesime assunzioni sono tuttavia vin-
colate alla verifica della capacità economica dell'Ente, del rispetto degli equilibri finanziari di 
bilancio, nonché avendo cura di verificare l'evoluzione interpretativa di dottrina, prassi e giuri-
sprudenza in merito alla nuova normativa. 

Si fa salvo quanto previsto nei precedenti paragrafi con riferimento agli anni 2026 e 2027, ri-
spetto alla necessità di sopperire, anche per il 2028, alle suddette vacanze di organico, nonché 
ad esigenze straordinarie e temporanee degli uffici non programmabili che dovessero emer-
gere in corso d'anno, nel rispetto degli spazi finanziari disponibili, attraverso l'utilizzo di forme 
flessibili di impiego del personale ammesse dalla legge, come descritte ed elencate nel para-
grafo "Anno 2026", alla lettera A. 

Si precisa che è possibile modificare, motivando adeguatamente, la programmazione trien-
nale del fabbisogno di personale approvata con il presente atto sulla base di nuovi elementi 
e/o esigenze che dovessero intervenire nel prosieguo, sia inerenti alla dinamica del personale, 
sia di tipo normativo, sia di valutazioni discrezionali effettuate dall'amministrazione, sempre 
nel rispetto dei vincoli imposti dalla legislazione vigente in materia di assunzioni e spesa di 
personale. 

 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 2026/2028 

PREMESSE 

"L'uguaglianza delle donne e degli uomini è un diritto fondamentale per tutte e per tutti e, 
rappresenta un valore determinante per la democrazia. Per essere compiuto pienamente, il 
diritto non deve essere solo riconosciuto per legge, ma deve essere effettivamente esercitato 
e riguardare tutti gli aspetti della vita: politico, economico, sociale e culturale. 

Malgrado i numerosi esempi di un riconoscimento formale e dei progressi compiuti, la parità 
fra donne e uomini nella vita quotidiana non è ancora una realtà. Nella pratica donne e uomini 
non godono degli stessi diritti. Persistono disparità politiche, economiche e culturali, - per 
esempio le disparità salariali e la bassa rappresentanza in politica. 

Queste disparità sono prassi consolidate che derivano da numerosi stereotipi presenti nella 
famiglia, nell'educazione, nella cultura, nei mezzi di comunicazione, nel mondo del lavoro, 
nell'organizzazione della società... Tutti ambiti nei quali è possibile agire adottando un approc-
cio nuovo e operando cambiamenti strutturali. (...) 

Per giungere all'instaurarsi di una società fondata sulla parità, è fondamentale che gli enti locali 
e regionali integrino completamente la dimensione di genere nelle proprie politiche, nella 
propria organizzazione e nelle relative procedure. Nel mondo di oggi e di domani, una effet-
tiva parità tra donne e uomini rappresenta inoltre la chiave del successo economico e sociale 
- non soltanto a livello europeo o nazionale ma anche nelle nostre Regioni, nelle nostre Città e 
nei nostri Comuni." (dalla Carta europea per l'uguaglianza e la parità delle donne e degli uo-
mini nella vita locale, adottata e sottoscritta dagli Stati Generali del Consiglio dei Comuni e delle 
Regioni d'Europa il 12 maggio 2006 ad Innsbruck). 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra 
uomini e donne. Sono misure "speciali" – in quanto non generali ma specifiche e ben definite, 
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che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia 
diretta sia indiretta – e "temporanee" in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità 
di trattamento tra uomini e donne. 

La Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica Ammini-
strazione e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, "Misure per attuare pari opportunità 
tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche", specifica le finalità e le linee di azione da 
seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A., e ha come punto di forza il "perseguimento 
delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle 
differenze, considerandole come fattore di qualità." 

Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure preferen-
ziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla 
parità attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la pre-
senza femminile nei luoghi di vertice. 

Il Comune di San Mauro di Saline, consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato 
all'attuazione delle leggi di pari opportunità, ha da tempo intrapreso un percorso volto ad ar-
monizzare la propria attività, al perseguimento e all'applicazione del diritto di uomini e donne 
allo stesso trattamento in materia di lavoro. 

Il presente Piano di Azioni Positive si pone, da un lato, come adempimento ad un obbligo di 
legge, dall'altro vuol porsi come strumento semplice ed operativo per l'applicazione concreta 
delle pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell'Ente. E' necessario sot-
tolineare che pur essendo gli obiettivi del Piano concentrati principalmente sulle pari oppor-
tunità, si è ritenuto di ampliare l'ambito di intervento degli stessi ad una platea più trasversale, 
puntando quindi, ad allargare le finalità di prevenire e rimuovere qualunque forma di discrimi-
nazione. 

 

OBIETTIVI GENERALI DEL PIANO 

Con il Piano delle azioni positive per il triennio 2026/2028, il Comune di San Mauro di Saline 
intende rispondere ad un obbligo di legge e, nello stesso tempo, favorire ed implementare 
l'adozione di misure che garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di 
sviluppo professionale tra uomini e donne e che tengano conto anche delle necessità di con-
ciliare responsabilità familiari, personali e professionali delle dipendenti e dei dipendenti con 
particolare riferimento: 

1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrono possibilità di crescita 
e miglioramento; 

2. all'orario di lavoro, alle politiche di conciliazione tra responsabilità familiari, personali e 
professionali attraverso lo studio di azioni che prendano in considerazione le differenze, le 
condizioni e le esigenze di donne e uomini all'interno dell'Ente, ponendo al centro dell'at-
tenzione la persona e armonizzando le esigenze dello stesso Ente con quelle delle dipen-
denti e dei dipendenti; 

3. all'individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti 
con i principi di pari opportunità nel lavoro ed azioni mirate a favorire migliori condizioni 
di lavoro e di benessere dei lavoratori. 

Il Piano, pertanto, è orientato a presidiare l'uguaglianza delle opportunità offerte alle donne 
ed agli uomini nell'ambiente di lavoro ed a promuovere politiche di conciliazione delle re-
sponsabilità professionali e familiari. 
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ANALISI DELLA SITUAZIONE DEL PERSONALE DEL COMUNE DI SAN MAURO DI SALINE 

Punto di partenza per la redazione del piano è l'analisi della situazione organica del Comune 
di San Mauro di Saline. Alla data odierna, la condizione del personale dipendente in servizio a 
tempo indeterminato presenta il seguente quadro di raffronto in ordine alla presenza di uo-
mini e donne lavoratrici (considerando l'ultima risorsa assunta in data 19.01.2026): 

Lavoratori Funzionari 
e E.Q. 

Istruttori Operatori 
Esperti 

Operatori Totale % 

Uomini  1 1  2 40% 

Donne  3   3 60% 

Totale  4 1  5 100% 

Il Responsabile di Servizio – titolare di posizione organizzativa - ai quali sono conferite le fun-
zioni e le competenze di cui all'art. 107 del D. Lgs. n. 267/2000 risulta essere il Sindaco. 

Si dà atto, dunque, che non occorre adottare particolari misure volte a ripristinare il riequilibrio 
della presenza femminile, ai sensi dell'art. 48, comma 1, del D. Lgs. n. 198 dell'11.4.2006, at-
teso che non sussiste un divario fra generi superiore a due terzi. 

Il Piano delle Azioni Positive, pertanto, più che a riequilibrare la presenza femminile, sarà orien-
tato a presidiare l'uguaglianza delle opportunità offerte alle donne e agli uomini nell'ambiente 
di lavoro, a promuovere politiche di conciliazione delle responsabilità professionali e familiari 
ed a sviluppare azioni che determinino condizioni di lavoro prive di comportamenti molesti, 
mobbizzanti o discriminatori a qualunque titolo. 

Il Comune di San Mauro di Saline, consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato 
all'attuazione delle leggi di pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al perse-
guimento ed all'applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia 
di lavoro, anche al fine di migliorare, nel rispetto del CCNL e della normativa vigente, i rapporti 
con il personale dipendente e con i cittadini, individuando quanto di seguito esposto. 

 

AZIONI POSITIVE 

• rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro e 
garantire l'equilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e nelle posizioni in cui dovessero 
risultare sottorappresentate; 

• garantire la formazione e l'aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione 
di genere, assicurando a ciascun dipendente la partecipazione a corsi di formazione sia 
interni che esterni (ogni dipendente ha facoltà di formulare richieste di partecipazione 
a corsi di formazione al proprio Responsabile di settore, che iscrive il personale a corsi 
organizzati da altri enti e/o associazioni). I percorsi formativi dovranno essere, ove pos-
sibile, organizzati in orari compatibili con quelli delle lavoratrici e lavoratori part time; 

• attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile attribuendo 
criteri di priorità, compatibilmente con l'organizzazione degli uffici e del lavoro a favore 
di coloro che si trovano in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare; 

• impegno a mantenere la flessibilità in entrata ed in uscita già prevista nell'attuale orario 
di servizio; 

• tutelare l'eventuale concessione del part-time legato a motivi familiari, in particolar 
modo per la gestione dei figli in età prescolare e scolare e per l'assistenza a familiari in 
particolari condizioni psico-fisiche; 
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• tutelare il mantenimento durante il primo di anno di vita del figlio, ai dipendenti impie-
gati che usufruiscono dei riposi giornalieri di cui agli artt. 39 e 40 del D.Lgs. n. 151/2001 
(allattamento);  

• riconoscere la possibilità di articolare l'orario di lavoro su 5 giorni, senza il dovuto rientro 
pomeridiano; 

• tutelare l'ambiente di lavoro, prevenendo e contrastando ogni forma di molestia ses-
suale, mobbing e discriminazioni; 

• riservare alle donne almeno 1/3 dei posti dei componenti delle commissioni di con-
corso e/o selezioni, salve motivate impossibilità; 

• osservare il principio delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del perso-
nale; 

• attivare equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti professionali, di cui tener 
conto anche nell'attribuzione di incarichi e/o funzioni; 

• promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l'assenza 
per maternità ed a salvaguardia della professionalità; 

• costituire il comitato unico di garanzia previsto dalla legge 183 del 4/11/2010, art.21. 

Il presente piano ha durata triennale (2026/2028) dalla data di esecutività del provvedimento 
deliberativo di approvazione. 

È pubblicato sul sito internet del Comune di San Mauro di Saline ed in luogo accessibile a tutti 
i dipendenti. Nel periodo di vigenza saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggeri-
menti e le possibili soluzioni del personale dipendente e delle OO. SS. al fine di poter proce-
dere, anche con cadenza annuale, ad un adeguato aggiornamento del piano. 

 

3.3.2 FORMAZIONE DEL PERSONALE 

FORMAZIONE DEL PERSONALE 

PREMESSA 

La formazione e lo sviluppo delle conoscenze, delle competenze e delle capacità del perso-
nale della pubblica amministrazione costituiscono strumento fondamentale nella gestione 
delle risorse umane e si collocano al centro del processo di rinnovamento della pubblica am-
ministrazione. Viste le nuove sfide contemporanee che ci attendono, per essere in linea con i 
tempi e rispondere ai rapidi mutamenti culturali, sociali e tecnologici della società moderna, 
la formazione deve diventare un pilastro nelle strategie di crescita e ammodernamento degli 
enti pubblici. Formazione che va intesa sia come reskilling, nell'accezione di maturare nuove 
competenze più aderenti alle recenti sfide della PA, ma anche come upskilling, in termini di 
aggiornamento e ampliamento delle conoscenze e del contributo professionale dei dipen-
denti. 

La formazione, oltre ad agire internamente promuovendo e proteggendo la salute organizza-
tiva e professionale dell'ente, produce un impatto in termini di benessere socio-economico 
anche sui destinatari delle politiche dei servizi, tramite il loro efficientamento e miglioramento. 
In questo senso, la formazione diventa la leva del cambiamento per la creazione di Valore Pub-
blico. Per raggiungere concretamente questi obiettivi, è importante che la pianificazione degli 
interventi formativi avvenga in maniera strutturata, con una temporalità di medio-lungo pe-
riodo, e che sia supportata da risorse finanziarie adeguate al fabbisogno. 
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In data 23/03/2023 il Ministro per la Pubblica Amministrazione ha emanato una direttiva indi-
rizzata a tutte le Pubbliche Amministrazioni con lo scopo di fornire indicazioni di carattere me-
todologico e operativo per la pianificazione, la gestione e la valutazione delle attività formative 
del proprio personale, in attuazione del piano strategico di formazione dei dipendenti "Ri-for-
mare la PA. Persone qualificate per qualificare il Paese". Il tema della formazione del capitale 
umano presenta, difatti, una rinnovata attualità nel quadro del processo di riforma della pub-
blica amministrazione per effetto di una pluralità di fattori: 

a) una nuova stagione di reclutamenti, che negli ultimi anni ha comportato una significativa 
immissione di nuovo personale all'interno delle amministrazioni italiane; 

b) un mondo veloce e dinamico, che richiede un necessario aggiornamento delle compe-
tenze dei dipendenti pubblici; 

c) gli obiettivi di innovazione individuati dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). 
In particolare, la valorizzazione del capitale umano delle Pubbliche Amministrazioni è 
centrale nella strategia del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza "Sulle persone si 
gioca il successo non solo del PNRR, ma di qualsiasi politica pubblica indirizzata a citta-
dini e imprese" (PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza, Roma, 30 aprile 2021, p. 109). 

Suddetta direttiva definisce dunque le priorità di investimento in ambito formativo, tra le quali 
rientrano: 

- lo sviluppo, in maniera diffusa e strutturale, delle competenze del personale pubblico funzio-
nali alla realizzazione della transizione digitale, amministrativa ed ecologica delle amministra-
zioni stesse promosse dal PNRR; 

- la strutturazione di percorsi di formazione iniziale per l'inserimento del personale neoassunto, 
allo scopo di fornire competenze e conoscenze finalizzate al ruolo che lo stesso andrà a rico-
prire nell'ambito di ciascuna amministrazione, comprensivi di processi di mentoring a sup-
porto dell'apprendimento; 

- la necessità di riservare un'attenzione particolare rispetto allo sviluppo delle soft skills, ovvero 
delle competenze trasversali, legate alla leadership, al lavoro in team, alla capacità di adatta-
mento al cambiamento, alle capacità comunicative, ecc.; 

- la necessità di dedicare una sempre maggiore attenzione al tema della formazione interna-
zionale – considerata la costante interazione delle amministrazioni con le istituzioni europee e 
con gli organismi internazionali – e a quella relativa alla gestione dei finanziamenti europei 
date anche le note carenze strutturali, delle amministrazioni pubbliche, in fase di progettazione 
ed attuazione dei programmi e degli obiettivi promossi dall'UE. 

Le amministrazioni pubbliche sono invitate ad individuare, in accordo con i dipendenti, obiet-
tivi formativi e piani di formazione individuali, in modo da coniugare la crescita e lo sviluppo 
dei singoli dipendenti con gli obiettivi di performance di innovazione delle amministrazioni. In 
questo contesto, è stata illustrata la realizzazione della nuova piattaforma online del Diparti-
mento della funzione pubblica "Syllabus" (https://www.syllabus.gov.it/syllabus/) attraverso la 
quale i dipendenti pubblici possono partecipare a corsi di formazione fruibili a distanza (in 
modalità elearning) su vari temi di interesse trasversale, come le competenze digitali, la cyber-
sicurezza, il nuovo codice dei contratti pubblici, il ruolo della PA per la trasformazione sosteni-
bile. Attraverso la piattaforma, i dipendenti pubblici possono rilevare, tramite un test di 
ingresso, il proprio livello di padronanza rispetto alle diverse aree di competenza e quindi ac-
cedere ad un percorso formativo su misura per accrescere le proprie conoscenze e, all'esito 
della formazione fruita, valutare i progressi conseguiti. Il Comune di San Mauro di Saline ha 
provveduto all'iscrizione e all'abilitazione del personale dipendente per l'accesso ai pro-
grammi di formazione attivi. Il Dipartimento della funzione pubblica promuove, annualmente, 
un monitoraggio dei risultati conseguiti dalle amministrazioni pubbliche – centrali e locali – in 

https://www.syllabus.gov.it/syllabus/
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tema di formazione del personale, anche in un'ottica di comparazione e di verifica del raggiun-
gimento degli obiettivi fissati dal piano "Ri-formare la PA". A tal fine, verrà utilizzata l'apposita 
sezione della piattaforma "Syllabus", ove le amministrazioni indicheranno i risultati complessi-
vamente raggiunti dal proprio personale. 

Il Ministro per la Pubblica Amministrazione Paolo Zangrillo il 16 gennaio 2025 ha emanato una 
nuova direttiva sulla formazione e valorizzazione del capitale umano nella Pubblica Ammini-
strazione, recante "Valorizzazione delle persone e produzione di valore pubblico attraverso la 
formazione. Principi, obiettivi e strumenti". Questo documento strategico si collega agli atti di 
indirizzo precedenti, dedicati al rafforzamento delle competenze e alla misurazione della per-
formance, e ribadisce l'importanza della formazione come leva essenziale per la crescita dei 
dipendenti pubblici e il miglioramento dei servizi offerti ai cittadini. La nuova direttiva punta a: 

• promuovere soluzioni formative funzionali al raggiungimento degli obiettivi strategici 
delle amministrazioni; 

• introdurre sistemi di monitoraggio e valutazione dell'impatto della formazione, misu-
randone i benefici nella creazione di valore pubblico; 

• rafforzare la partecipazione attiva dei dipendenti con un obiettivo concreto: a partire 
dal 2025, ogni dipendente dovrà completare almeno 40 ore di formazione annue. 

Al carattere di obbligatorietà della formazione sono associati specifici profili di responsabilità. 
In questa prospettiva, la promozione della formazione costituisce uno specifico obiettivo di 
performance di ciascun dirigente, che deve assicurare la partecipazione attiva delle persone 
gestite ai percorsi formativi, in modo da garantire il conseguimento di un numero minimo di 
ore di formazione pro-capite annue, non inferiore alle 40 ore. Per supportare le amministra-
zioni destinatarie della Direttiva, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha reso disponibile la 
piattaforma Syllabus che offre percorsi formativi personalizzati al fine di costruire un sistema di 
apprendimento continuo e innovativo, con l'obiettivo di rafforzare sia le competenze di base 
sia quelle specialistiche.  

Il Comune di San Mauro di Saline ha provveduto all'abilitazione del personale dipendente per 
la fruizione dei corsi anche attraverso altre piattaforme che prevedono il rilascio di attestati di 
partecipazione a seguito della somministrazione di un test finale, in conformità alla Direttiva 
Zangrillo, al fine di ampliare l'offerta formativa e di renderla più aderente alle esigenze dei 
diversi uffici. 
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4 MONITORAGGIO 
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4.1 MONITORAGGIO SEZIONI PIAO 

4.1.1 PREMESSA 

Il Comune di San Mauro di Saline ha meno di 50 dipendenti, pertanto non è tenuto ad effet-
tuare il monitoraggio. Tuttavia, è opportuno prevedere un'attività di monitoraggio del PIAO 
che, di fatto, già viene svolta dall'Ente alla luce delle disposizioni normative e regolamentari 
vigenti. 
SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO: secondo le previsioni generali contenute nella sezione stra-
tegica del DUP. I controlli ordinari sono effettuati in base alle norme contabili vigenti, in sede 
di verifica dello stato di attuazione degli obiettivi strategici ed operativi e del controllo degli 
equilibri di bilancio e di assestamento del medesimo, di controllo strategico, secondo le pre-
visioni normative (art. 147-ter del D. Lgs. n. 267/2000) e del regolamento dei controlli interni. 
Si rinvia anche agli obiettivi definiti nel PEG/Piano della Performance. 

SEZIONE 2. PERFORMANCE: secondo le modalità definite dal regolamento dei controlli in-
terni (controllo di gestione) ed il sistema permanente di valutazione della performance. 

SEZIONE 2. ANTICORRUZIONE: secondo le previsioni del Piano triennale della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (paragrafo n. 7 del PTCP- si veda la sezione II "valore pub-
blico, performance, anticorruzione") nonché mediante attestazione da parte dell'organismo di 
valutazione sull'assolvimento degli obblighi di trasparenza. Il monitoraggio della sezione "Ri-
schi corruttivi e trasparenza" avverrà secondo le indicazioni di ANAC. Monitoraggio e riesame 
periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione del rischio attraverso 
cui verificare l'attuazione e l'adeguatezza delle misure di prevenzione nonchè il complessivo 
funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare tempestivamente le 
modifiche necessarie (cfr. Parte II PNA 2019). Il monitoraggio è un'attività continuativa di veri-
fica dell'attuazione e dell'idoneità delle singole misure di trattamento del rischio. Per il moni-
toraggio specifico si rimanda alla relazione del RPCT. 


